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tlo letta la présente vita della fu Marchesa Peyri Cd* 
vriani di Mantova, Dama incomparabile, scritta dall’ Au* 
tore conoscitore della stessa con un ammiràbile unzione, 
e tratta dagli originali documenti a me consegnati da 
custodirsi nel generando Seminario Vescovile. Desideran * 
do che sia resa di pubblico diritto a maggior gloria di 
Dio, della Chiesa Mantovana, ed al lustro del nobilissimo 
Casato, e sia di eccitamento a seguire tante cristiane e lu « 
minose virtù , che sì dolcemente si insinueranno nel cuore 
de' lettori ; approvo la stampa per tutto ciò , che mi ri - 
guarda. 


Mantova ia Marzo i84o. 

f GIAMBATTISTA Vescovo. 
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Jn ubbidienza ai sempre venerati comandi di santa Chiesa 
protesto io sottoscritto, che le grazie straordinarie, con 
tutto ciò, che è contenuto nella vita della nobilissima l)a« 
ma Maria Teresa de Peyri Cavràni qui scrìtta, tengono 
solamente autorità umana, fondata in motivi umani : e se 
in essa vita vi è, o si potesse immaginale o supporre 
elogio di santità, protesto similmente, che non intendo 
che detta prerogativa cada sopra la persona, ma unica» 
mente sopra i costumi ed opinione. Protesto, che non in» 
tendo di prevenire il giudizio di quelli, ai quali spetta, 
ma solo di riferire semplicemente, accuratamente e con 
tutta verità quanto è stato scritto dalle proprie mani della 
detta Dama, e da me depositato ne’ suoi originali con Su» 
periore licenza nell'archivio del venerabile Seminario Ve» 
scovile di Mantova, Protesto in fine di assoggettare il tutto 
alla correzione della santa Chiesa Cattolica Romana, 

Da Mantova il 20 dicembre i83g, 

D. Giovanni Ubaldo Mogli 
Arciprete di Popolo, 
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AL CORTESE LEGGITORE . 


! 


/% ''' > . . • ,y 
V^FTTJfcW • ’ 


JLJe Notizie intorno la vita e te virtù della noli* 
lissima Dama Maria Teresa Cafri ani nata Con- 
tessa Peyri rese pubbliche dalla tipografia Elmucci 
nel mdcccxxxfii hanno propiamente imposta a me 
V obbligazione et intraprenderne una compita ed au- 
tentica relazione , siccome quegli , il quale immerita * 
mente sostituito alt ultimo di lei Direttore spiri- 
tuale di Venezia, dallo stabile suo ritorno in patria 
sino alla sua morte , non solamente ho dovuto cono- 
scere le sue azioni, esaminare i suoi pensieri, essere 
a parte de* sentimenti precipui delle quotidiane sue 
meditazioni, e conscguenti propositi j ma, ciò che è 
assai più, giudicare delle singolari grazie , delle quali 
erale prodigo il divino Amore. 
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Conoscendo io pertanto quanto per assicurare 
tutta la fede ad un così fatto lavoro, che troppo 
ni appartiene, debba starmene ben lontano da qua- 
lunque articolo o circostanza, di cui non ne pre- 
senti indubitabile prova, mi sono proposto di tener- 
mene unicamente agli scritti della Dama, alle lettere 
della sua Maestra Madre Calori , e de ' precedenti 
suoi Direttori, ed alle succitate Memorie; ogni cosa 
riportando colle precise loro parole, e depositandone 
nell ’ archivio del venerabile nostro Seminario Vesco- 
vile tutti gli originali. 

Non onderà, lo conosco bene, questo mio lan- 
guido lavorìo a genio di molti: ma di così fatto 
danno ne verrà compensato dal forvisi in esso vedere 
in lucidissimo aspetto la verità, e da que religiosi 
sentimenti, che risveglierà in ogni tenero cuore dei 
benigni suoi Leggitori. 
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EPOCA PRIMA 


Dalla sua nascita al suo matrimonio. 



Dal conte Leone de Peyri patrizio di Tarragona, il 

3 uale abbandonò la Spagna, ed attenutosi al partito 
i Carlo d’ Austria, poi Imperatore col nome di Car- 
lo VI, fu in Napoli Segretario di Stato, e Consigliere 
di Guerra , poi Senatore a Milano , e finalmente in 
Mantova Presidente del supremo Consiglio di Giusti- 
zia, e dalla Nobile Dama spagnuola Clemenza degli 
Auguirre nacque il conte Pietro, che da luminoso rea- 
le impiego esercitato in Milano, passato a quello di Pre- 
sidente del Magistrato in Mantova, ebbe a sposa in 
secondi voti la nostra marchesa Chiara di Bagno. Or 
da questo sposalizio unico frutto rimasto si fu la con- 
tessa Maria Teresa, la qual nata il sei di gennajo del- 
1’ anno mille settecento sessantacinque passò tra le, 
braccia de’ genitori i suoi primi quattordici anni (i). 

Io di quella sua prima età non ho altra sicura 
prova di sue virtù fuorché quella d’ nna cartuccia 
scritta dalla tenera e imperita sua mano (a), nella qua- 


(1) Allegato n. i , e Memorie sortite in Mantova nel 1837, da 

pag. 9 a pag. i 5 . 

(2) Allegato 2, lettera a, cd appendice sotto il n. 1. 
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le a imitazione della pari giovanetta Teresa du Parc- 
Pollain du Bois Anger (31, e quasi con le stesse pa- 
role, si fece una regola di vita, ove si vede come si- 
no dai primi anni suoi diede per dir così le prime 
mosse alla perfezione, vedendosi da lei già fanciulla 
esemplarmente abbracciato l’araor di Dio, lo studio del- 
la Religione, l’ esercizio della virtù a leneris annis Dei 
amorerrij religioni studium, virtutum exercitium ad 
exemplar cornplexa ( 4 ) ; così che a giusta ragione le 
si possono attribuir le parole della santa Scrittura 
eh' era venuta alla luce del mondo colla benedizione 
del Signore, e che le era veramente sortita un' anima 
buona (5). Poi da' pii genitori consegnata a compimen- 
to di sua cristiana educazione alle RR. MM. Salesiane 
di Modena, che qual angelo del paradiso la ricevette- 
ro con indicibile gioja ( 6 ) ; e di là ripresa nell' autunno 
dell’ anno mille settecento ottantadue tornò in seno 
alla propria famiglia, mantenendo in cuore una cotale 
speranza di poter entrare in quel santo ritiro per non 
uscirne mai più ( 7 ). 

Io non ardirò di parlare e giudicare della indole 
e del carattere della nostra Damigella, affidata , co- 
in ella fu, alla istruzione della reverenda Madre Anna 
Maria Calori, una delle più esperte ed avvisate istitu- 
trici, che forse sieno state mai ( 8 ); ne recherò bensì 
intorno a ciò le autorevoli testimonianze, che io ten- 
go scritte di propria mano di sì veggente Maestra. 

. Protestasi questa d’ amar Teresa sopra tutte le tan- 
te altre educande propriamente per le di lei qualità 
di cuore e di spirito, le quali faceano l'oggetto della 

(3) Cit. alt. 1 lett. b. 

(4) Allegato 3 lett. a, e Memorie pag. 3oa. 

(51 Memor. a pag. 14 . 

((3) Memor. a pag. 19 . 

( 7 ) Memor. a pag. 48 , e Alleg. 3 lett. b. 

( 8 ) lbitl. a pag. 1 8 . 
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di lei tenera compiacenza. E di queste qualità dan- 
done il conto in una di quelle lettere, che nella oc- 
casione delle usate Solitudini ( così dette ) scrivea alle 
sue allieve «la dolcezza (le dicea ) del vostro natura- 
le; una certa inclinazione per la pietà; un cuor fatto 
per la sincerità, per la compiacenza, a cui non fa osta- 
colo nè la vanità, nè l’orgoglio, nè un gusto svaporato 
e guasto per una continua dissipazione ed oziosità; 
eccovi i doni ricevuti dal Signore, che vogliono la 
vostra riconoscenza » . 

Nè si contentava la saggia Maestra di fare alla sua 
buona discepola conoscere i preziosissimi doni, de' 
quali era sì largamente favorita dalla divina bontà : ma 
si dava al tempo stesso tutta la premura di farle con 
materna delicatezza conoscere i piccioli di lei difetti, 
onde si studiasse di correggerli; i di lei pericoli, on- 
de per tempo si stesse vigilante e coraggiosa per 
non soccombervi; e i mezzi opportuni per evitameli 
possibilmente. «Io non saprei (segue ella a dire ), io 
non saprei rimproverarvi, che d’un poco di negligen- 
za nel maneggio del vostro equipaggio, e di debolez- 
za nell’ ascoltar un poco il rispetto umano col fram- 
mischiarvi alle compagne più grandi. Non arrossite 
d’ essere singolare, perocché Iddio avrà egli stesso ros- 
sore di confessarvi per cristiana al giorno finale .... 
Io sono ben contenta, e Iddio lo è egualmente, che 
vi siate legata con la piccola Carlotta a certe prati- 
che di divozione e di pietà. Continuate, mia cara, ad 
essere d’ ajuto a questa buona figlia nella virtù. Iddio 
ve 1’ affida, e ve 1’ affido io medesima. — Prevedo, che 
tutte due come due colombe, le quali hanno le ali 
della innocenza vi conterrete sempre in mezzo al 
secolo senza imbrattare i vostri piedi nel fango del 
mondo. Coraggio, cara figlia. Non vi lasciate trascina- 
re dai cattivi esempi. 11 vostro temperamento vi sa- 
rebbe in rischio. » Temete il peccalo e nient’ altro. — 
Venite a me con apertura di cuore.» 
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E in fine della lettera, suggerendo a quella bel- 
1’ anima le massime da meditare in quella sua prima 
Solitudine, eccole tali, quali, attesa la loro preziosità, 
credo dover presentarle per esteso ai miei leggitori 
tradotte dal francese letteralmente. 

« Iddio mi ha dato nel mio naturale una inclina- 
zione al bene: per conseguenza io non ho che delle 
picciole vittorie a riportare sulla mia sensibilità. Altre 
mie compagne, le quali hanno maggiori ostacoli, si 
procacciano il loro merito alla mercè di grandi sfor- 
zi; io debbo uguagliare questi sforzi col praticare una 
grandissima fedeltà alle divine ispirazioni, e coll’ ap- 
profittare di picciole pratiche, se io voglio pur essere 
nel numero di quelle, le quali a seconda deli’ Evan- 
gelio si guadagnano il cielo colla violenza : violenza di 
fedeltà a vincermi nelle picciole cose, la quale dee 
uguagliare gli sforzi d’ un animo violento per natura.» 

u Nel giorno del giudizio prenderammi invidia di 
seguitare i riprovati, perocché là vi saranno coloro, 
de’ quali per rispettò umano sono stata tentata a se- 
guirne gli esempi?» 

« Io sono cristiana, e cristiana per predilezione , 
caricala de' doni della divina misericordia. Seguiterò io 
una vita molle , oziosa , essendo stata fatta per aver 
Dio in mira, e seguitar gli esempi di quel Gesucrislo, 
il quale mi ha fatto portare il nome di cristiana ? » 

« Iddio non domanda dalla mia timidezza che 
delle picciole cose; gliele rifiuterò io? (9)» 

t’ome ai suggerimenti della santa Maestra abbiano 
corrisposto le risoluzioni della divota discepola, lo ab- 
biamo da quanto notossi di propria mano essa stes- 
sa. Ond’ essere, per quanto mi conviene, discreto coi 
miei leggitori, mi limiterò a trascrivere quei soli tratti, 
4 quali abbastanza dimostrino e quanto la discepola 

(9) Alleg. 4, Fascicolo di lettere della Madre Calori dalla lett. a, 
sino alla lett. n. 


Digitized by Google 



1 1 

era avvantaggiala nella pietà sin dallo ingresso nel 
Monastero; e come così fatte risoluzioni furono pro- 
priamente quel prezioso frutto, che la saggia Maestra 
studiossi ottenere da quel bel primo ritiro. 

« Che gioverà di’ anima mia ( e così sempre le 
sue precise parole ) 1’ acquistar tutti gli onori, tutte 
le ricchezze, e poi essere eternamente dannata? L’u- 
nico mio line è Dio: e non potremo trovar mai pa- 
ce vera, se non quando ci uniremo a lui con le pra- 
tiche della virtù. I divertimenti, e tutte le cose, che 
mi promette il mondo, non sono per me. Il Signore 
me ne ha mostrata la vanità, perché troppo non me 

ne affezioni Il Signore mi fa anche sapere, che 

esige più da me, com’ è di dovere, perchè più mi ha 
dato. 11 mio cuore non ha d’ avere altro oggetto che 
Dio solo. Egli in più maniere mi ha fatto conoscere, 

che lo vuol tutto per lui Il più di frequente 

che io abbia mancato a Dio è stato quando mi ha 
chiesto la vittoria di qualche rispetto umano di que- 
sti dunque propongo di volere all’ avvenire essere 
più vittoriosa. Nel mondo ve n’ è gran bisogno: e 
non conviene arrossire di mostrarsi veri fedeli servi 
ili Cristo , perchè egli poi al giorno del giudizio ar- 
rossirà di guardarci come membri della sua Chiesa, 

se sarò così timida nel confessare la sua fede 

Iddio è 1’ amico fedele dell’ anima mia : il suo san- 
tissimo cuore si è mostrato con me in particolar mo- 
do favorevole. Egli vuole, che io corrisponda in quel 

modo eh' egli merita Per mantenermi fedele a 

Dio conviene, eh’ io di frequente mediti le gran mise- 
ricordie usatemi, e che procuri di ricordarmi, che la 
vera felicità d’ un’ anima è d’ essere unita a Dio. A 
questa unione perfetta non vi arriverò , che con 
molti triboli e per mezzo della continua vittoria di 
me stessa. La strada della croce è quella che sarà 
esaltata e premiata nell’ altro mondo : al contrario 
la vita molle c deliziosa del secolo sarà condannala. 
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Conviene, eh* io prefigga questa forte risoluzione; mi 
costi quel che sa costarmi. Volo salvare animam 
meam. E se Dio più chiaramente mi mostrerà, che 
voglia esser servito da me nella Religione, abbando- 
nerò coraggiosamente tutto per questo importante fine. 
Se però mi vuol al mondo, egli vuole, che tutte le 
inspirazioni datemi per 1’ altro stato mi servano di 
stimolo ad andar ben cauta e tenere il mio cuore 
ben disimpegnato da tutto ciò, che può promettermi 
un secolo ingannatore : perchè tutto al fine è un fu- 
mo die passa in un momento. Vanitas vanitatum , 
et omnia vanitas. Ricordarsi conviene frequente del 
mio essere, che non è altro, che polvere, e cenere, 
e miserie; e che tutto il buono, che ho, viene da 
Dio, per non credere troppo alle adulazioni che mi 
perseguiteranno nel mondo. Non vergognarmi di ab- 
bassarmi, perchè un Dio si è tanto abbassato per 
amor mio O amàbile sacro Cuore, a cui pro- 

fesso tanta divozione, accordatemi la grazia, che io 
vi sia fedele, e che sappia corrispondere a tutte le 
grazie concedutemi; ed ottenetemi, ve ne prego, 
che nel giorno del giudizio non abbiate a rinfacciar- 
mi di non aver eseguito il quanto è qui scritto. » 

« Ricordarmi , che i tre nemici , che mi perse- 
guitano, sono concupiscenza della carne, concupi- 
scenza degli occhi, e superbia di me stessa. Convien 
andarle incontro con 1* arme dell* amor di Dio, della 
modestia, e della umiltà: e altresì con quel detto di 
Cristo medesimo: si vis ad vitam ingredij serva man- 
data (io), n 

Io, pendente il corso di quella poco men che 
quadriennale educazione, nulla di più so con uguale 
certezza. Ma questa a tenor delle regole terminala 
dal numero degli anni, vengo da una lettera di ri- 
scontro della Madre Calori a sapere come la nostra 

(io) Allegato n. 5. 
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Damigella tremava al pensiero d’ essere arrivata al 
momento di dover eleggere il proprio stato: e quanto 
desiderava, che dalle cognizioni, e dal soprassenuo di 
lei, alla quale menomo che de’ suoi pensieri, de’ suoi 
desiderj, delle sue inclinazioni non avea mai tenuto 
occulto, ne venisse accertata. Or troppo importa, 
che anche qui io ponga quasi tutta cosi fatta lettera, 
perchè da una parte da essa la sapienza e la pru- 
denza della madre, non che la ingenuità della figlia , 
risplendono con pari chiarore; e per altra parte essa 
dimostra, che le prime mosse della figlia alla sua per- 
fezione furono proprio, come ce ne assicura il citato 
allegato N.' 3, esemplarmente abbracciate da lei sino 
dai suoi teneri anni. 

« Voi riguardate ( così in quella ) il mondo tal 
qual è veramente, e lo considerate siccome un mare, 
che valicar dovete, soggetto a burrasche, fecondo di 
pericoli e d’ inganni , e nel quale s’ incontrano dap- 
pertutto occasioni di perdersi : e ciò vi spaventa. E 
da altra parte il vostro cuore dolce e compiacente; 
il vostro attacearaento ad un padre che vi adora; i 
gran beni di fortuna, che v’ aspettano ; una fortuna , 
che questi gran beni possono procurarvi nella patria 
vostra ; ed oltre a ciò la confidenza stabilita sul vo- 
stro fondo di religione, di dirittura, di allontanamento 
dal vizio, e dallo svapore, che vien rimarcato nelle 
altre figlie, vi assicurano, che montando tuttavia la 
nave per passare all’ altra sponda di questo mar bur- 
rascoso, quantunque in mezzo a tanti pericoli , voi vi 
arriverete felicemente. » 

u Ma voi sentite in vostro cuore un secreto con- 


trasto, una cupa voce, la qual vi dice, che vi è pure 
un altro cammino, il qual è quello della Religione. 
Ma a questo son io chiamata? Avrò io il coraggio 
di espormi ad un cammino per se sicuro, ma spaven- 
tevole, ma oscuro, ma tale, su cui è forza soffrire il 
calore di giorni penosi , il gelo di luughe notti, e 
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cV incontrare in così fatti alberghi , ne’ quali non 
v’ avrà nulla, che possa raddolcire la fatica del viag- 
gio, la separazione de’ miei Cari, comechè io sap- 
pia, che sarammi separazione di pochi giorni. »» 

» Ecco la situazione del vostro cuore, mia cara Fi- 
glia. Voi amate la virtù. A questa aspirate. La eterna 
vostra salute vi è a cuore. Tutto ciò v’ imbarazza, e 
vi getta in una specie di cambattimento, il quale non 
vi lascia godere di vostra gioventù! Cara Teresa! io 
non vi dico che ciò sia vocazione , nè che Dio vi 
destini ad un chiostro : no. Quantunque sembriate 
nata con tutte le disposizioni per una santità facile 
nella casa del Signore assai più che per gli sforzi 
d’ una santità acquistata nel mondo a così dire per 
la punta della spada; ciò non di meno io non dirò 
mai, che voi ne abbiate la vocazione. Iddio solo ha 
il potere di far sentire ad un’ anima la sua imperiosa 
voce in mezzo alla tempesta delle umane difficoltà, e 
può bene voler santificarvi nel secolo d’ una maniera 
nota a lui solo . » E conchiude « In mezzo alla pre- 
sente vostra agitazione permettetemi, figlia mia, ciie 
vi dia un sicuro mezzo a mettervi in calma. Voi sta- 
te bilanciando. Ebbene: tenetevi in una indifferenza 
davanti al Signore: e secondo 1 ’ insegnamento di 
S. Pietro fate certa la vostra vocazione per mezzo 
delle buone opere. Per questa maniera ottener-potre- 
te, che il Signore faccia abbassare la bilancia da quel- 
la banda, ove vuole, e sa essere il migliore per la 
vostra salvezza (n). » 

Alleviata pertanto nel suo dolore da così santi e 
cordiali sentimenti, ma ciò non di meno immersa nel 
pianto, giunto l’autunno del 1782 (12), staccossi la 
nostra Damigella da quelle reverende Madri, da quel- 
le amate Compagne, da quel beato recinto : e rimet- 

(nl Cit. Àlieg. 4. leit. b. 

(12) Cit. Alleg. 3 , lett. b. 
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tendosi nelle braccia degli affettuosissimi genitori, con 
animo indifferente e pronto si abbandonò intieramen- 
te al divin beneplacito (i3); eppoi il suo affar primo 
fu di sciegliersi a direttore del suo spirito il celebre 
e piissimo padre Santelli , e di tale sua sciolta scri- 
verne subito alla sua dilettissima madre Maestra, la 
quale prontamente così le rispose. « Quanto il vostro 
cuore è incomparabile, mia fìgliuoletta ! Voi non avete 
ritardato un momento in mezzo alla stanchezza del 
viaggio e alla novità del sistema di condotta a darmi 
le vostre nuove. Ah! che ciò ha rapito 1’ anima mia 
e quella di tutte le altre, alle quali avete indirizzate 
le vostre lettere! Voi siete fedele a Dio: egli vi som- 
ministra nel padre Santelli un mezzo di non fare un 
passo in fallo nelle vie del Signore con una sì saggia 
guida. Che cosa posso io desiderare di più a mia con- 
solazione ? ( 1 4)- » 

Saggio ed affettuoso, come si manifesta anche da 
queste poche parole: « Venite sempre meco con con- 
fidenza- Io conoscerò se voi mi amate, se voi avrete 
un cuor aperto con quella, che è, e sarà sempre la vo- 
stra tenera madre Calori» (i5). Saggio, dicea, ed af- 
fettuoso fu il carteggio, che incominciò subito fra tale 
Maestra e tale discepola: ma non avea lettera del- 
la Maestra, nella quale non usasse di sua tenerezza 
accompagnata anche dai naturali suoi scherzi, a rite- 
nere con questo candido e virtuosissimo ingegno la 
sua discepola su quella strada istessa, che avea battuta 
in monastero : sicché in tutto e per tutto non parea 
respirar Teresa, che pel sacro suo ritiro, al quale era- 
no rivolti i suoi pensieri, i suoi affetti, i suoi prieghi, 
i voti più intensi del suo cuore (16). Ma intanto 
eh’ ella, ad onta di tutte le lusinghe del mondo e le 

(13) Memor. a pag. 43. 

( 14 ) Cit. Alleg. 4- lctt. c. 

(15) Ibid. lett. d. 

(iG) Memor. a pag. 55. 
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condizioni del rango, si sforzava d’ attenersi fedele tri 
principj di stia educazione, e di non rendersi indegna 
dell’ alta vocazione, di cui ancora confidava, intanto 
T abolizione di un numero grande di Monasteri, ed il 
pericolo gravissimo di quello, eh' era il suo prediletto, 
ed ancor più Iq fatta proibizione di accettare e ve- 
stire nuovi soggetti, determinarono il suo stato, e 
quasi quasi aperto le fecero, che Iddio la volea sua 
non già nel chiostro, ma sibbene in mezzo al seco- 
lo (17)- . . • ' 

Nè diverso era il sentimento della sua Madre Ca- 
lori. Ecco in fatti quanto e come le scrisse nel giorno 
primo del 1783. « Oh come sento una segreta com- 
mozione del mio cuore, che si fa applauso, che la 
prima lettera, la quale scrivo al comparire dell' anno 83 
sia per la mia tenera figlia, per la mia amatissima Peyri ! . 
Oh! che Dio le accordi questo 83 pieno delle sue 
benedizioni ! e se egli ha destinato, che sia quello del 
suo accasamento, ah ! ah ! quanti voti non faccio io , 
affinchè egli si degni egli stesso farne la scielta di 
quello, che possa renderti, amabile figlia, felice ! (18).**, 
Ebbevi infatti nel maggio di quell’ anno trattativa 
di matrimonio con certo Barone Kullylinski : ma in 
questo deesi dubitar piuttosto aver la madre Calori 
tenuta la sinistra parte, perchè non ottenesse l’effet- 
to: perocché in una sua lettera del t.° di giugno 
parlando prima d’ una visita avuta dal detto Barone, 
eppoi passando al matrimonio di una sua compagna , 
scrisse « Buon Dio! quanti sacrifiej! si può mai pian- 
gere abbastanza la sua sorte? Cani Teresa, voi non 
sarete in questo caso. Papà, Mamma apriranno gli 
occhi n (19). In altra lettera del 3 agosto successivo 
le dà pur conto dei maritaggi di diverse sue compa- 
gne : » ed oh qual folla , dice , di spose tra le mie 

(17) Memor. a pag. 5 i e 5 j. • . 

( 1 8) Cit. Aleg. 4, lett. e. 

(19) Ibid. lett. f. • ■ • 
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Allieve! Vado dunque a morire come - il famoso 
Ver- Veri sopra un materazzo di confetture! Dite al 
Papà, che bisogna, eli’ egli vi aggiunga le vostre » 
{20). Filialmente in un* altra del 14 inalzo 1785 sog- 
giugnea d’ una certa Moscardi ( cioè della Dama 
Teresa Moscardo promessa allora, e fattasi poi sposa 
del Signor Conte Marc’ Antonio Miniscalchi nel gior- 
no 11 aprile dell’ or detto anno (21): u La nostra 
Moscardi è promessa sposa a Verona col sig. Conte 
Miniscalchi: ecco la cinquantesima sesta delle mie fi- 
glie maritate: voi sarete la cinquantesima settima, se 
piacerà a Dio. Ma bisogna dire da mia parte al Papà, 
.che non tardi a darmi la consolazione di vedervi ac- 
casata; e la mia età lo domanda » eppoi scherzando 
aggiunge « d’ altronde questo numero settimo pro- 
mette un non so che di perfetto a rendervi fortunata 
tanto, e più che le altre (22). » 

Ma più di quel che prometteva il numero setti- 
mo: più di quello che poteano giovarle le precedenti 
istanze del suo angelo tutelare la ben amata Calori, 
le sue persuasioni, i suoi voti, era la morte dello Zio 
materno marchese Antonio di Bagno, accaduta ina- 
spettatamente nel giorno 32 ottoore 1785 (28): » 
perocché fu appuuto questo il nuovo incidente, per 
il quale la madre, i congiunti, gli amici ( come sì 
bene avea preveduto la madre Calori ) le furono 
strettamente d’ attorno, facendole forza perchè si de- 
terminasse ad accettare uno dei vantaggiosi partiti, 
che in gran numero le si cominciarono a presentare 
(24). Fatto adunque fu, che tra i tanti venisse scielto 
per sposo alla nostra Damigella 1 ’ illustre Cavaliere 
Luigi de’ Marchesi Cavriani, il quale, avuta la sua pri- 

(20) Ibid. lett.’ fj. ' , 

(21) Allegato n. ti. . . . ■ ' 

(22) Ibid. lctl. h. 

( 23 ) Allegato n. 7. 

(24) Memorie a [>ag. /» 4 - 
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ma educazione ne' Collegi di Parma, Bologna e Mila- 
no, affidati in allora alla Compagnia di Gesù; per la 
totale abolizione di questa già iniziato negli studj filoso- 
fici rientrò in famiglia compiendone il corso sotto la di- 
rezione dell’ abate Giuseppe Bozzoli mantovano, uomo 
di molte lettere, e d’ immensa erudizione; ed atten- 
dendo indi allo studio delle leggi sotto la guida e il 
magistero dell’ illustre nostro concittadino 1 J avvocato 
Luigi Tonni (a 5 ). 

Questo sposo già prima non era destinato a bat- 
tere altra strada, che quella del servizio ecclesiastico, 
per lo quale godea una ricca Prelatura di famiglia, 
per tal causa ceduta poi formalmente al fratello ter- 
zogenito marchese Federico: avea compito appena il 
ventottesimo anno dell’ età sua (26); e non era dalla 
bramata sposa conosciuto che di vista: e sebbene 
condotta eli quando in quando dalla Madre alia casa 
dei Cavriani, non v’ avea mai avuto con esso ragiona- 
mento, che di semplice convenienza, e saluti, stando 
ivi rigorosamente ristretta la sua relazione con la nu- 
bile donzella Giulia (27). 

Ma anche 1 ’ acerbissima morte del buon genitore 
conte Pietro de Peyri sgraziatamente accaduta il 4 
febbrajo del 1786 (28) fece sì, che, deposto ogni pen- 
siero di nozze e di allegrezza, non pensasse la figlia 
che al dolore di una tanta perdita. Ma alle replicate 
istanze del giovine fidanzato cedendo la Madre, ed a 
quelle della madre cedendo la figlia, le nozze furono 
celebrate il 4 di novembre di quel medesimo anno 
(29). La nostra Dama in quel giorno passò nella casa 
dei Cavriani : giorno, eh’ io prendo per termine della 
epoca prima della sua vita. 

(a 5 ) Allegato n. 8. 

(■iti) Allegato 9, leu. a. b. 

(27) Cit. Alleg. 9, lett. b. e Memor. a pag. 

(28) Allegato io. lett. a. 

(29) Allegato 1 1 . 
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EPOCA SECONDA 


Dal matrimonio della Dama al termine 
delle sue pellegrinazioni. 


Entrata adunque la nostra Dama in una delle più 
illustri famiglie nostre : fatta sposa d' un cavaliere squi- 
sitamente educato, dotato di perspicace talento, d’ a- 
nimo gentilissimo, ed in oggetti di grandezza genero- 
sissimo; sostituito ai vantaggi del fratello primogenito, 
che ricusato avea d’ ammogliarsi : padrona de’ cuori 
di tutta la nobilissima famiglia: amata, stimata, guar- 
data dai pericoli dell’ età, del sesso, de’ tempi non 
solamente, ma fatta indivisibile compagna in ogni pra- 
tica di pietà ed in ogni dovere di convenienza, da 
un altra madre piuttosto che suocera, quale si fu la 
ragguardevole piissima matrona donna Rosa Bentivo- 
glio d’ Arragona : festeggiata inoltre da tutto quello 
scelto corteggio solito a correre dietro a così fatte 
spose: quale stato sarebbesi potuto desiderare da lei 
più brillante, più glorioso, piu ferace di contentezze, 
se avesse potuto non aver luogo in esso il saper già 
dal suo Tommaso da Kempis, che la gloria del mon- 
do va sempre accompagnata con la tristezza (3o); e 
dalla sua santa Madre Teresa di Gesù, che vuole 
nostro Signore, che non godiamo di contenti, che in 


(3o) Della imitazione di Cristo, traduz. del P. Cesari Cap. VI. 
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compagnia della pena (3 1 ) . DifFatti se in questo ma- 
ritaggio al giusto desiderio della nobilissima famiglia 
concorse la volontà di Dio; ad un fine però vi con- 
corse tutt’ altro da quello, che la famiglia desiderava 
e con ragione aspettavasi. 

Erano già corsi dal giorno del matrimonio sei an- 
ni intieri, ma corsi sgraziatamente senza alcun frutto 
del talamo nuziale. Invano erasi procacciato alla spo- 
sa sollievo di splendidi ed allegri viaggi , ridondanti 
di singolari distinzioni e di geniali sollazzi ; di ridenti 
villeggiature; d’ ogni opportuno mezzo in somma di 
distrazione, di quiete, di governo: laonde ebbe a te- 
mersi che sarebbe mancata quella prole, in cui erano 
fise tutte quante le comuni brame. 

Di tale disgraziata mancanza se ne volle dubitare 
un difetto nella sposa : la qual penetrata ancor più 
dalla afflizione acerbissima della famiglia, che dalla 
propria, nel 1792 si sottopose di buon animo ad una 
medica cura ai bagni di Lucca (3a), dalla quale pur- 
troppo derivò invece la tristissima conseguenza , e 
che tolta le venisse per sempre ogni speranza di fi- 
gliazione, e che per disgraziata giunta le ne rimanes- 
se aflìcbolita non poco la naturai sua robustezza, ed 
essa fosse soggetta a penosi incomodi, i quali altro ter- 
mine non ebbero fuor quello della sua vita (33) . 

Che se piacque alia divina sapienza che tal fosse 
per la nostra Dama il premio della umile sua som- 
missione ( che ben ella sapea dalla sua santa Maestra, 
che i doni del Signore in questo mondo sono i tra- 
vagli e i patimenti (34); piacque poi anche alla di- 
vina bontà di somministrarle in quello incontro il com- 
penso in un legame di amicizia con altra nobilissima 

(3i) Lettere parte lett. <j, n. 2 . 

(3a) Memor. a pag. in. 

(33) Alleg. 12 . fascicolo di sentimenti medici c lettere dall’ ri alla r. 

(34) S. Teresa suo sentenziano al num. 260 - 
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Dama sì dolce, sì caro, sì costante, che può uguagli- 
arsi a quello di Gionata con Davide, c dirsi di questo 
come di quello, che l’ anima dell’ una erasi indisso- 
lubilmente attaccata all’ anima dell’ altra ( 35 ): peroc- 
ché v' avea in ambedue la massima conformità nei 
costumi e nelle virtù ( 36 ). 

Ritornata la nostra Dama dopo la fatale cura alla 
afflitta famiglia, venne a mancarle il degno suocero 
Marchese Ferdinando il 3 febbrajo del 1795(37): e 
fu nell’ autunno di queir anno istesso, che il uobile 
suo Consorte, già Prefetto della nostra Congregazione 
delegata, giusta il sovrano sistema allor stabilito, ven- 
ne trascelto con comuni voti della città alla carica di 
suo Deputato per un biennio presso la Maestà di Leo- 
poldo II: laonde con la sua Dama mosse ne’ primi 
giorni del 1796 alla volta di Vienna ( 38 ), dove la egre- 
gia e nobilissima Contessa Kolovrat Ixovareschi, reg- 
gitrice allora di quella famiglia Cavriani, già ramo del- 
la nostra colà stabilita sino dal 1600; e che continuò 
sempre ad essere in relazione col vecchio ceppo di 
Mantova, non solamente provò la più cordiale gioja 
d' imparar a conoscere la nostra Dama, ma inoltre, es- 
sendo essa legata di parentela colle più cospicue fa- 
miglie della Germania, si fece un pregio di aversela 
compagna, di presentarla alla più distinta ed alta no- 
biltà del paese, e procurarle 1’ onore d’ essere trattata 
come nazionale e parente. Alle relazioni straniere si 
aggiugnevano colà anche quelle delia nobiltà italiana , 
che nella stessa città capitale o sostenea la rappre- 
sentanza della rispettiva sua patria, o come in luogo 
d’ asilo si era rifuggita in quei tristi tempi. Per que- 
sto e per i carichi del Marito appena la nostra Da- 

(55) I. Regum. cap, 16. 4- 

(36) Alleg. i3, fascicolo dalla Ictt. a all’ h. 

(37) Cit. Alleg. 9. lett. b. 

(38) Cit. Alleg. 8. §. 5. 
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ma si fu posta in Vienna, si trovò nel più grande 
stato ed onore. Frequentava alla Corte, ed usava con 
principesche famiglie. Interveniva, quando la conve- 
nienza il richiedea, a teatri, a pranzi d' ambasciadori, 
a festini, a danze. E rispetto al suo corredo e servitù 
era tutto di quella proprietà e magnificenza, che a 
tale Dama e famiglia si richiedea (3g). Ma se per 1' ad- 
dietro, comechè circondata mai sempre da tanto vi- 
schio di grandezza terrena, di deliziose distrazioni, di 
scelti corteggiamenti, seppe ella guardarsi dal restarne 
impaniata; avendo ( mi scrisse una volta) tutta la 
fiducia in Dio, che mi ha sostenuta in occasioni da 
me non ricercate , ma certo terribili (4o); fu poi ap- 
punto in Vienna, dove arrivata a quella estrema meta 
d’ agi e di grandezza a non poter desiderarne di più , 
si tenne maggiormente guardinga nel non lasciarsi ab- 
bagliare sia dalla pompa e vanità del inondo (4«) , sia 
dagli onori suoi e dalle sue glorie : e lenendosi fitte 
in cuore le divine sentenze, che grande è veramente 
colui, che dentro da sè è piccolo, e tiene per nulla 
ogni altezza d’ onore: che quegli con verità è pru- 
dente, che tutte le terrene cose reputa come sozzura 
per far guadagno di Cristo { 42 ); usava molto utilmen- 
te a attenersi anche in mezzo al fragor delle con- 
versazioni a quelle persone distintamente, che s' ac- 
corgea essere più sentite in fatto di religione e di 
pietà (43). 

Se non che il soprastante pericolo, in cui 1’ arma- 
ta di Nirpoleone avanzatasi fino a Leoben pose Vien- 
na, pensar facendo ad ogni opportuno provvedimento 
di scampo, tra i moltissimi ordini Sovrani quello pur 
fu dato, che entro tre giorni dovessero uscire da quel- 
le)) Meraor. alle pag. 82. 83 . 

( 4 °) Alleg. 14. 

( 4 1 ) Memor. pag. 84. 

( 4 ?) Cit. de Kempis lib. 1. cap. 111. 

( 45 ) Memor. a pag. 85 . 
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)a capitale non solo i forestieri, ma eziandio i sudditi 
austriaci di altre città. Per la qual cosa i Cavriani 
andarono in Moravia, e ripararonsi a Kremsir nel pa- 
lazzo vescovile del principe Arcivescovo conte di Col- 
loredo lor secondo cugino, ove per così fatta circo- 
stanza ebbero I’ onore di passar tre giorni colle loro 
Altezze imperiali e reali 1’ Arciduca Ferdinando e 
l’ Arciduchessa Maria Beatrice d’ Este sua Consorte, 
e con seco tutta 1’ augusta loro famiglia, meno l’ Ar- 
ciduca Francesco ( 44 ) : dal qual onore l’altro poi ne 
derivò che la figlia Maria Lodovica Beatrice allor gio- 
vanetta di nove anni, accarezzata bensì altre volte in 
propria corte, ma singolarmente trattata in que’ tre 
giorni con tanto ossequiosa, quanto materna tenerezza , 
venuta poi nel finir dell’aprile i8i5 a Mantova Iin- 
peradrice, Consorte di sua Maestà Francesco I , man- 
dò tutt’air improvviso a prendersi la cara sua Cavriani, 
e innocentemente sturbandola da quel poco di solitu- 
dine, che lusingavasi di godere appunto in quella cir- 
costanza (45), destinolla per quella sola, che dovesse 
a Palazzo introdurre ad udienza le altre Dame(46). 

Già sin dal principio dei movimenti di quella guer- 
ra funesta il Cavaliere di lei marito, approfittando della 
facoltà, accordala generalmente dalla vincitrice Potenza 
nimica, avca fiuta istanza al Municipio di Mantova per 
la sua espatriazione, e si era disposto a vendere i suoi 
poderi del mantovano per andar in altro paese ( 47 ) : 
ciò non di meno essendo già calmati i timori nella 
capitale per la tregua conchiusa col Bonaparte, e i 
preliminari di pace formati a Leoben, dopo tre mesi 
circa di dimora a Kremsir la nostra Dama si trasferì 
nuovamente colla famiglia nella solita sua residenza in 


(44) Memor. a pag. g5. 

(4 5) Cit. Alteg. 11 lelt. g, h. 
(4f>) Memor. a pag. a 87. 

(4;) limi, a pag. iio. 
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Vienna ( 48 ), da dove il nobile Marito, compito il bien- 
nio dello illustre suo incarico, animato dal Trattato 
conchiuso in campo Formio nell' aprile 1798 seco por- 
tossi a Venezia, donde vedea tornargli utile e como- 
do per visitar le sue terre, per vedere gli amici, e 
trattare i suoi affari : e quivi presavi la sua stanza 
dimorarono a interrotti intervalli per lo spazio di al- 
quanti anni (49); recandosi or una or altra volta a 
Mantova, ove in questo mezzo tempo ebbe la Dama 
i tristi incontri di assistere alle morti delle due ma- 
trone donna Chiara de Bagno de Peyri di lei madre, 
avvenuta gli 1 1 dicembre dell’ anno 1799(50), e don- 
na Rosa Bentivoglio d’ Arragona di lei suocera, avve- 
nuta il 3 o settembre dell’anno 1800 ( 5 i), non che a 
quella dello Zio cavalier Ottavio Cavriani, avvenuta il 
21 gennajo dell’anno i8oi ( 5 a). 

Resta a compimento di questa seconda epoca del- 
la vita della nostra Dama il render conto come me- 
glio per me si possa della direzione, la qual piacque 
al Signore di assegnare all’ anima sua. 

Già notai nella prima, come partita dal monastero 
le fu subitamente direttore il Paure Santelli, del qua- 
le sebbene nulla abbiamo di scritto intorno a questo 
santo suo impegno; ciò non di meno nella assicura- 
zione fattane dalla Madre Calori, e che nella assistenza 
di un tal Direttore avea la sua Allieva il mezzo per 
non far un passo in fallo nella via del Signore, e che 
una tale direzione inoltre dava compimento ai suoi 
desiderj , alle sue consolazioni ; abbiamo tale favore- 
vole e sicura testimonianza a non poter desiderarne 
altra nè più valida, nè più preziosa. 


(48) Ibid. a pag. 98. 

( 4 q) Ibid. a pag. 1 1 1 . 

( 5 o) Cit. Allcg. io, leit. b. 
( 5 t) Cit. Alleg. 9, leu, c. 
( 5 u) Alleg. i 5 . 
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Ma poi intorno agli spirituali vantaggi, che a lei 
procacciarono e la direzione che ottenne in Vienna, 
e la prima che ottenne in Venezia delle prove ne ab- 
biamo e tante e propriamente originali. 

Trovossi di fatti appena in Vienna, che fu sua cal- 
da premura I’ associarsi a diverse amiche, le quali an- 
davano a gara fra loro nella più esatta osservanza 
della santa legge di Dio e della Chiesa, negli eserci- 
zj di mortificazione e di umiltà, nelle pratiche di di- 
vozione e di pietà (53): perocché siffatti amicizie, sif- 
fatte conversazioni, siccome cosa importantissima, ve- 
nivate consigliate dalla sua santa Teresa (54) e dal 
suo da Kempis date per giovevoli non poco ad avan- 
zamento dell* anima (55); ma ritenea inoltre la neces- 
sità dimostratale dal suo S. Francesco di Sales d’ a- 
versi una guida per far progresso nella divozione (56). 
Laonde, fatta orazione a Dio tra per avviso delle com- 
pagne e per movimento interno, elesse il saggio e santo 
uomo Padre Pietro Regoletti (57). Ma che? la direzione 
di lui ed ebbe a restar ben presto sospesa per l’ accen- 
nata sua tostana fuga a Kremsir(58): e non potè nè 
meno durar gran tempo dopo che la Dama ebbe fatto 
ritorno in Vienna, perocché col finire della biennale 
mantovana rappresentanza del nobile Marito nell’ apri- 
le del 1798(09), ebbe a portarsi con lui a Venezia. 

Dee ciò non pertanto nascere agevolmente in cuor 
d’ ognuno il pensiero del quanto così fatto Padre sia 
stato sollecito nel dare in viva voce a così fatta figlia, 
già scorta di sì alti spiriti (60), ed istruzioni ed avvisi, 

(53) Memor. a pag. 85. 

(54) Sua vita, Gap. VII. 

(55) Cit. Imitar, lib. i. Gap. X. 

(56) Filotea, Cap. IV. 

(5y) Memor. pag. 96 . 

(58) lbid. 

( 59 ) lbid. pag. in. 

(tìo) Memov. a pag. 1 35. 
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e del come sia stata solerte la sua diligenza nello ap- 
profittare d' ogni occasion favorevole per poterglieli 
dare. Ma non tenne a questa parte sola ristrette le 
sante sue premure: perocché abbiamo inoltre in iscrit- 
to, comechè senza data, una istruzione sui dubbj che 
nacquero alla Dama intorno alle solite comunioni ed 
al ritiro d’ un giorno da farsi ogni mese ; e ne abbia- 
mo altre due, le quali determinano l’ impiego del tem- 
po per l’or detto giorno di ritiro (6 1). 

IN è al doversi stare lontano da lei per le accen- 
nate inevitabili vicende, punto si arrestavano o s’ in- 
debolivano le paterne sue spinte, acciocché avanzasse 
ognora più coraggiosa e franca nello stretto sentiero 
che battea. Era in fatti la Dama arrivata appena in 
Kretnsir, quando dal suo Padre • Regoletti ricevette la 
lettera de’ a 5 aprile 1797 da Vienna (62), la quale c 
di questo tenore. « Colla favorevole occasione della 
partenza del di lei cuoco, mi prendo la libertà di scri- 
vere a V. S. illustrissima due righe, sì in attestato del 
mio profondo rispetto, sì anche perchè molto mi è 
caro di trattenermi con persone virtuose. Credo che 
il di lei viaggio, coll’ ajuto di Dio, sarà stalo felice ; e 
lo ringrazio di vero cuore... E come passa il suo 
tempo ? Io, se volessi, potrei indovinargliene una buo - 
na metà. Ma lasciai» per adesso: mi piace solo d’ av- 
vertirla, che se alle volte avesse bisogno d’ occupa- 
zione, o dirò meglio di distrazione, io potrei suggerir- 
gliene una molto a proposito. Indovini mo! sarebbe 
molto difficile. Però devo dirla: ma per dirla devo 
prendere un tuono più serio. Io voglio dire de’ libri. 
Non dubito che V. S. e per propria esperienza e per 
molte letture fatte non sia molto ben persuasa del 
gran bene, che coi buoni libri può procurarsi alle ani- 
me del nostro prossimo. Ora per poter ciò fare, c 

Ì 61) Meraor. a pag. 87 e u 3 . Alleg. 16 lett. a, b, c. 

62) Cit. Alleg. 16. Ictt. d. 
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fare vantaggiosamente è necessario conoscere quali 
• sono i libri più proprj secondo le differenti qualità 
di persone ; quali sono le persone più disposte a 
profittarne, quali le circostanze, in cui si può spera- 
re , che i libri , che s imprestano, vengano letti ; e 
finalmente qual seguito di libri devono darsi perchè 
le verità della Religione, ed i sentimenti di virtù s’ im- 
primano più fortemente nell’animo». Poi dopo aver 
alla Dama. suggeriti alcuni pensieri circa le persone, 
che dovrebbono preferirsi :« lo finirò , (scrive), poi- 
ché questa lettera divien troppo lunga. Avrei molte 
altre cose da suggerirle sia della distribuzione de’ li- 
bri, sia delle Missioni ed Esercizj, sia di altri oggetti 
non meno importanti. Ma come spero che il di lei 
ritorno sarà molto presto, così avrò allora 1’ onore di 
parlarne a viva voce. Ma intanto ( conchiude ) la 
prego di notarsi in qualche libricino incomunicabile le 
riflessioni che farà sia sopra questi o sopra altri og- 
getti » (63). Al qual consiglio la Dama si fece carico 
di soddisfare prontamente: del che ne sono prova 
le riflessioni medesime scritte sopra carta di Brian (64) 
di sua propria mano. 

Or quale e quanto preziosa evangelica messe sa- 
rebbesi potuto raccogliere da una santa unione, la 
qual chiamar doveasi sacra lega di pio apostolato (65); 
nella quale raccogliendosi quanti vi avean zelanti dei- 
1’ onor di Dio iti quei tempi calamitosi, cooperar si 
potesse alla salute del prossimo non solo colla pro- 
pagazione dei buoni libri , ma con quanti altri mezzi 
fossero nelle mani di loro (66)! 

Al riuscimento di cotesta santa unione, la quale 
da quella lettera scorgesi, che incominciava allora a 


(63) Cit. Alleg. 16, cit. le», d. 
(6!\) Ibid. lett. e. 

(65) Alleg. 17. 

(66) Mernor. a pag. i56. 
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concepirsi, quanto si adoperò il Padre Regolelti per 
procacciare alla Dama, che si era ritirata in Moravia, 
il sommo merito d’ esservi tra le prime cooperatrici ! 
A lei la propose principalmente fra le opere di zelo, 
u cui l’ eccitava : a lei la suggerì ed inculcò (67) : a 
lei somministrò un copioso c ragionato catalogo divi- 
so in due parti : 1’ una di mille e ottanta sette opere 
italiane tutte notate di sua propria mano (68); l’altra 
scritta or di mano della Dama, or di quella del suo 
segretario Luigi Eletti di seicento e cinque opere fran- 
cesi (69); e così queste, come quelle divise dal detto 
Padre in otto classi veramente fatte con grande sa- 
pienza e giudizio (70). Nè vi volea forse meno di 
quella severa legge, che in que’ tempi calamitosi ven- 
ne proclamata contro ogni sorte di segrete società 
(tra le quali potea venirvi per avventura annoverata 
anche questa, che a tenor dell’ articolo quarto del suo 
piano era una società, che dovea restar segretissima), 
a porvi così grave ostacolo, atteso il quale , ad usar 
le parole precise della Dama medesima, morì prima 
di nascere( 7 i). Laonde rivolgendo essa i suoi pensie- 
ri ed alla accennata espatriazione chiesta dal Marito, 
ed al grave pericolo di aversi a trovare sbattuta qua 
e là dalla minacciante guerresca burrasca, amò di oc- 
cuparsi piuttosto a formarsi da sè sola un tal metodo 
di vita, il quale sotto regole ferme e stabili abbrac- 
ciasse le pratiche più importanti di pietà, che fosseio 
acconcie a tutti i tempi, a tutte le circostanze e per- 
sone, con cui sarebbe per usare (72) : cosicché nè i 
viaggi nè le vicende della sua vita errante potessero 
cambiar mai l’essenziale della sua condotta (73). 
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Di questa sua risoluzione fecesi premura di scri- 
verne al suo buon Padre Regolelti, il quale la riscon- 
trò dicendole, che quel piano, che meditava di fare 
pel buon regolamento de’ suoi doveri ed azioni, polea 
essere per un tal effetto molto utile, purché la cosa 
fosse fatta con giudizio: «ma (le soggiunse ancora) 
se ho a dirle il mio parere, io ci vedo molta difficol- 
tà. La pratica auderà molto diversamente dalla teo- 
rica. Bisognerà sempre addattarsi alle circostanze quasi 
ogni giorno mutabili : onde dovrebbe darsi a questo 
piano una tal latitudine, che stenterebbe torse a ri- 
trovarne i confini... Ma forse (conchiuse egli) io non 
comprendo bene le sue idee : onde può sempre farlo, 
eppoi vedremo » (74) • 

Per la tregua conchiusa con Bonaparte e i preli- 
minari di pace fermali a Leoben dopo tre mesi circa 
di dimora a Kremsir rimessa, come notossi, la Dama 
nuovamente in Vienna (75), e qui assistita di nuovo 
dalla viva voce del saggio suo Direttore, che le dis- 
sipava prontamente ogni dubbiezza, che le appianava 
sapientemente ogni dillicoltà , potè forse trovarsi sod- 
disfatta del proprio piano (76), cui egli pensò unica- 
mente potersi aggiugnere cinque divote pratiche (77). 
Ma troppo presto passò il biennio assegnato alla ono- 
revole iucumbenza del Marito: il perchè costretta do- 
po pochi mesi ad abbandonar Vienna per sempre e 
trasferirsi a Venezia, e di là passare nel giugno suc- 
cessivo alla brillantissima villeggiatura della Brenta, oh 
quanto trovò il suo piano debole e inellicace a cal- 
mar que’ timori, che avea di dissiparsi in mezzo a 
tanto mondo! Angustiata quindi ed afflitta ne scrisse 
al lontano suo Direttore, chiedendo consiglio e lumi 
per regolarsi (78). 

(74) A pag. 1)7 c cit. Alleg. 16. lelt. /. 

(75) Memor. a pag. 98. 

(76) Alleg. ai. 

(77) Alleg. 2'i, ed Appendice al mira. Ili 

(78) Memor. a pag. 87. 
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Se altro non avessimo noi di questo Padre che 
la sola risposta su questo articolo; questa sola baste- 
rebbe a convincerci della somma sua premura in as- 
sistere, comechè sì da lungi, la sua figlia, e la singo- 
golare preziosità della sua assistenza. Incomincia la 
sua lettera del 7 luglio 1798(79) « col goder moltissi- 
mo , eli' ella passi alcuni mesi alla campagna nel di 
lei nuovo soggiorno alla Brenta». Indile soggiunge le 
principali cautele da usarsi da chi è costretto di tro- 
varsi nel gran mondo; e sono: «la prima non lasciare 
le solite pratiche di pietà, e nella meditazione un po’ 
di ricerca su ciò che verisimilmente può accadere iu 

3 nei tai luoghi, con quelle tali persone , e fissare fin 
’ allora la pratica e il contegno da usarsi , se quella 
data occasione venisse a presentarsi. La seconda : 
mantener vivo e costante fra il giorno l’ esercizio del- 
la presenza di Dio. La terza: sciegliere fra la so- 
cietà una o più delle migtiori persone , che pensa- 
no bene, e trattenersi con quelle il più che sia pos- 
sibile. La quarta: affabilità, civiltà con tutti, ma con- 
fidenza e famigliarità con nessuno, uomo o donna 
che sia. « Questi sono , scrisse egli , a quel che mi 
pare, i mezzi principali per passeggiare come i fan- 
ciulli di Babilonia in mezzo al fuoco senza scottarsi». 
G in fine termina « Sia però principale lo studio di 
contraddire in ogni cosa la nostra volontà. Questa è 
la pietra fondamentale di tutto f edilizio, e la sorgen- 
te d’ ogni altra virtù » . 

E non già le sole distrazioni, alle quali era la 
Dama esposta nella villeggiatura della Brenta, la de- 
terminarono di ricorrere al suo buon Direttore di 
Vienna : ma pochi giorni dopo la ottenuta risposta in- 
torno a quelle, con altra sua lettera del 17 luglio eb- 
be a manifestargli, che un giorno essendo ita a pre- 
dica udì descriversi coi più forti colori i pericoli della 

(79) Cit. Alleg. 16. lett. g. 
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tiepidezza: che certe letture fatte le misero grande 
spavento del suo stato(8o): che intorno alle sue azioni 
vivea incerta della divina volontà : e a tutto questo 
dando forza con quanti argomenti seppe e potè imma- 
ginare tra 1 ’ agitazione del suo cuore. Ma piacque al 
Signore, il quale 1 ’ avea messa alla prora di sua co- 
stanza, che le venisse ritardato per qualche tempo il 
sospirato riscontro; perchè non l’ebbe che colla let- 
tera datata da Vienna li 4 settembre (8 1). E in que- 
sta era scritto: « Le dirò brevemente, che avendo 
nuovamente lette e rilette le sue lettere, seriamente 
pensato, e ben ponderate le sue ragioni, ed avendo 
pregato Iddio, che in un affare di tanto rilievo si de- 
gni illuminarci, posso dirle con sicurezza, che è vo- 
lontà di Dio , eh’ ella disprezzi tutti i suoi dubbj e 
tutte le sue inquietudini, come altrettante vere e dan- 
nosissime tentazioni. Riguardo al passo di quella pre- 
dica, che le fece una sì forte impressione, ho l’ onore 
di dirle, eli’ esso non fa niente per lei .. . del che ne 
son certo, e ne sto garante avanti a Dio... Ella si fidi 
di Dio, il quale senza limitazione disse nella persona 
degli Apostoli a tutti i Direttori delle anime : Chi 
ascolterà voi ascolterà me; nè io sono sì pazzo di voler 
perdere colla sua 1 ’ anima mia. Coraggio dunque, Mada- 
ma. Armiamoci di viva fede: discacciamo tutti i timori : 
camminiamo tranquillamente e con allegrezza». 

Un riscontro di tanto conforto , espressioni così 
risolute pare che produr dovessero in cuor della 
Dama una pace sicura e stabile : ma ne abbiamo 
un successivo del io ottobre, che ne convince in 
contrario (82). Leggesi in questo così « Ho l’onore 
di risponderle, che è necessaria una seria riflessione 
su noi medesimi, su la nostra condotta, su 1’ esecu- 



(80) Mernor. a pag. ! iti. 

(81) Cit Alleg. 16. iett. h. 

(82) Cit. Alleg. 16. Iett. 1. 
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zione de’ nostri propositi , su 1’ adempimento de’ no- 
stri doveri: ma è superfluo e pregiudicevole il volersi 
falsamente persuadere d’ essere caduti nella insensibi- 
lità, indifferenza , tiepidezza, perchè si cade in qual- 
che diffetto; perchè non si ha tutta la possibile pre- 
mura nella eseouzione de’ propositi; perchè insomma 
conosciamo la nostra debolezza ed insufficienza. Biso- 
gna persuadersi , che non siamo Angeli : ed i Santi 
medesimi aveano anche loro per divina permissione i 
loro momenti critici. Ma si scoraggiavano per questo? 
perdevano forse quella filiale confidenza in Dio , in 
cui vedevano 1’ unico loro sostegno ? Un’ anima , che 
ama veramente Dio, fa certamente tutti gli sforzi per 
piacergli: ma se per disgrazia cade in qualche difetto , 
non trova nella sua caduta che un motivo di più 
umiliarsi avanti a Dio, e di maggior confidenza in lui. 
Corucciarsi contro noi medesimi sarebbe un segno 
d’ orgoglio : scoraggiarsi e diffidar di Dio sarebbe lar- 
gii una ingiuria molto più grave. Dunque alia cono- 
scenza delle nostre miserie venga tosto 1’ umiltà , la 
confidenza, ma sempre accompagnala dalla pace e 
tranquillità d’ animo. V. S per grazia di Dio ha sem- 
pre continuati i suoi esercizj di pietà: ma per abito, 
ella mi dice. Io le rispondo , che siccome 1’ abito nel 
vizio fu una pessima circostanza; così l’abito nella 
virtù ne fa una ottima.... Si ricordi dì quella gran 
massima , che tutti i pensieri , che tolgono la pace del 
cuore, fossero i pensieri più santi che si vogliano, mai 
non possono venir da Dio, che è il Dio della pace: 
onde dobbiamo sempre rigettarli come vere tentazioni. » 
Ma o quoties (ripeterò col divotissimo Gersone), 
bone Jesu , quoties haesitabit et idem repetet iterurn- 
que quasi falli reformidans (83). Oh quante volte, buon 
Gesù, quante volte esiterà , e la cosa istessa ripeterà 
un’ altra volta , ed un' altra volta come se temesse 

(85) Gcrson de raeditatione cordis. cap. XVI. 
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cT ingannarsi! E per verità scrisse anche a me: oh biso- 

E na, che ve la dica proprio schietta. Mi nasce il dub- 
io, che la vostra carità vada coprendo le mie cat- 
tiverie; e che vi lusinghiate essere tentazione e niente 

t )iù un marcio grande che sta nel cuore : e poi anche 
o ripeto alle mie stesse mancanze, che demeritasse- 
ro a voi que’ lumi onde meglio conoscere il mio sta- 
to.... (84). 

Non dee adunque far maraviglia se nemmeno quel 
sensatissimo riscontro del Padre Regoletti iu bastante 
a sollevare la di lei malinconia, a dissipare quella timi- 
dezza, che sin dapprima la perspicacia della Madre 
Calori avea notata soverchia nella sua alunna (85). Ne fa 
di ciò sicuri ]’ ultima lettera, che abbiamo di questo 
Padre datata da Vienna il 22 di novembre, della quale 
sono queste le precise parole ^86) . « Ella è cosa per 
una parte da ridere veder, eh ella si tormenta, per- 
chè non sente pena di alcune cose, da cui vorrebbe 
anche per forza trarne dolore. La si risparmi per ca- 
rità questa afflizione. La strada, per cui ella cammina, 
è buona : e come ella è una strada , che conduce a 
Dio, così deve essere quieta, dolce e consolante. Non è 
già, che non trovinsi mai per questa via o impedimenti, 
che ci ritardino , o spine che ci pungano, o diciamlo 
anche oggetti estranei, che ci lusinghino, poiché oltre 
che Dio vuol far prova di nostra fedeltà, il nostro co- 
mune nemico, che mai non dorme, cerca sempre di 
allontanarci dal retto sentiero or col dipingerlo trop- 
po difficile, or col distrarci con altri oggetti, or col 
farci diffidare di poter proseguirlo, or anche collo spar- 
gere nel cuore qualche sentimento di diffidenza di Dio. 
Conoscendo adunque l’ astuzia del tentatore, aver dob- 
diamo attenzione di sprezzare qualunque siasi sugge- 

(84) Alleg. 20. 

( 85 ) Memor. a pag. 29. 

(86) Cit. Alleg. 16. lett. k. 
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rimerito, che possa esserci in qualche modo di pre- 
giudizio. E nel di lei caso questa supposta insensibili- 
tà, o indifferenza, o freddezza come meglio ami chia- 
marla, non è che una astuzia di costui per istaccarla dal 
sommo Bene, cui la vede dirittamente incamminarsi. 
Tranquillità dunque, quiete e dolcezza con lei mede- 
sima non solo qualche volta, ma continuamente. Non 
otteniamo da noi medesimi tutto quello che vogliamo? 
non siam pronti e disposti ad eseguire quello , che ci 
eravamo proposto? Lamentiamo dolcemente con Dio, 
ma non alterando mai la pace del nostro cuore; ina 
mantenendo sempre questa sì necessaria fiducia nella 

divina bontà e misericordia Circa il ritiro ha 

fatto bene di non ripeterlo, e meglio ancora di non 
vegliar la notte. Levar di tanto in tanto una o due 
ore del consueto tempo di dormire non altera la sani- 
tà, e può esser utile; ma passar tutta la notte non 
inai. La sanità soffrirebbe: e le azioni massime men- 
tali fatte in quel tempo sarebbero senza fallo languide 
e frédde sia per la debolezza della natura , sia per la 
molestia del sonno: onde a questo non bisogna pen- 
sarci. Del confessore, essendovi qualche sorte di dif- 
ficoltà per 1 ' Ex-gesuita, si attenga pure al primo, od 
almeno lo continui sin che lo conosca perfettamente». 

Se non che mentre andava da tanto tempo sospi- 
rando la grazia di trovare in Venezia un Direttore 
spirituale, che di presente la potesse dirigere, il Signo- 
re gliela fece alla fine nella persona del Padre Giu- 
seppe Marinovick gesuita, uomo anch’ egli di consu- 
mata pietà e prudenza (87). Questi per andar d’ ac- 
cordo nella via , che aveano tenuta gli altri , amò di 
veder le regole di vita, ed altri scrìtti, che dichiara- 
vano lo spirito di lei. 1 quali ove ebbe veduti ed 


(87) Memor. a pag. 119 ore per svista è corso il nome di Pa- 
dre Giovanni. 
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esaminati, restituilli alla Dama accompagnati da lettera 
concepita con queste parole. « Quanto io so e posso, 
tutto sono nelle sue mani , unico mio desiderio es- 
sendo di essere vantaggioso all’ anima sua .... Osta- 
colo però a tal desiderio, dubito a ragione, che potrà 
essere, oltre la povertà del mio spirito, la rispettiva 
nostra lontananza , ed il necessario riguardo , eh’ ella 
aver deve sì al Marito, e sì anche al Confessore. 
Comunque però sia , ella mi deve considerare come 
cosa tutta sua nel Signore, e prevalersene secondo le 
opportunità combinabili dalla Provvidenza. Ho lette 
ea esaminate con accuratezza tutte le carte, che la 
riguardano, e gliele rispedisco tutte. Approvo piena- 
mente tutti i metodi, coi quali esercita ed impingua 
la sua soda e robusta divozione. Rifletto solamente , 
che essendo donna maritata, ed obbligata a molte 
• convenienze indispensabili, parmi che debba star in 
avvertenza di uon legarsi tanto con certi esteriori me- 
todi e pratiche da riuscir discara o pesante al Marito, 
o ad altri di sua convivenza, verso a’ quali dovesse 
avere de’ riguardi. Una pietà così vincolata diventa in- 
comoda massime a’ domestici e porge motivo di mor- 
dere, di satireggiare su la vita divota. ... Ami dunque 
con tutta sè stessa il nostro caro, dolce, e benedet- 
to Gesù, e procuri possibilmente col suo esempio, 
orazioni e buone parole secondo T opportunità, che 
sia pur amato da altri. Delicatezza di coscienza, ma 
senza scrupoli: libertà di spirito lasciando Dio per lo 
stesso Dio negli incontri di doversi accomodare in 
cose lecite alla volontà altrui. Rettitudine d’ intenzione 
in ogni cosa. Presenza di Dio non solo abituale, ma, 
per quanto si può coll’ ajuto della divina grazia, anche 
attuale. Conformità alla divina volontà, massime nelle 
cose ardue ed aspre. Desiderio e santa fame della 
perfezione. Custodia esatta de’ sentimenti esteriori, spe- 
cialmente della lingua. Soavità di modi per quanto è 
possibile con tutti. Frequenti giaculatorie fra giorno. 
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Jnsomma sia lulla di Gesù, giacché il dolce Gesù è 
tutto suo (88) ». 

Abbiamo in seguito una di lei cartuccia , su cui 
scrisse: « Memorie ricavate da una conferenza tenuta 
col signor Abate Marinovick (89)». In questa le pro- 
pose d' un colpo un metodo, il qual può dirsi intie- 
ro per una vita da correre come gigante alla meta 
della perfezione. La qual cosa sembra bastante a con- 
vincere, come quel Ladre assai dubitasse non poter 
la lontananza sua non essere un insuperabile ostacolo 
ad una sì fatta direzione qual dalla Dama era arden- 
temente desiderata. E infatti dall’ epoca di quella con- 
ferenza sino al 5 di ottobre non si ha di lui che una 
seconda lettera , nella quale così scrive : u Ringrazio 
senza line la divina bontà e della buona salute sua , 
e della presente quieta sua situazione , e sopra tutto 
delle comunicazioni di lumi, di affetti e di santi de- 
siderj , di cui tanto amorosamente la favorisce. No : 
le opere del nostro buon padre Iddio non sono mai 
imperfette: ma sempre, se da noi non si manca, ten- 
dono verso quell’ apice di perfezione, a cui ne’ divini 
misericordiosi disegni sono dirette. A norma di questi 
preziosi disegni tutte le divine comunicazioni e bene- 
ficenze fin ora a lei compartite a nulla meno tendono 
che a formare di questo suo ottimo cuore un gabi- 
netto di sante delizie a quel cuore santissimo, che 
ama di regnare sopra tutti i cuori casti ed innamorati 
di lui solo. Secondi ella con tutta sè cotesti amabili 
fini del dolce e caro Padre, e prosegua con magnani- 
ma generosità nella intrapresa carriera della perfezione 
cristiana, a cui Dio la chiama , anzi sprona con tanta 
affluenza di favori. Nel Padre Rodriguez troverà sem- 
pre un opportuno ed eccellente Direttore in qualun- 

(88) Allcg. 24, fascicolo dalla lett. a alla lett. A., e Mcmor. a 

pag. 19, 128. 

(89) Cit. Alleg. 24, lett. bj ed Appendice al N. IV. 
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que sua situazione, e con lui solo avrà ogni schiari- 
mento in qualunque suo dubbio, e conforto solido in 
ogni angustia di spirito. Dove le manchi la viva voce 
del Ministro supplirà lo spirito del Signore colle in- 
terne sue unzioni. Frequenti più che può i santissimi 
Sacramenti, perchè essi sono sorgenti di vita. I rispetti 
puramente umani, sotto i piedi : i convenienti al suo 
rango, stato, situazione ec. si hanno a valutare secondo 
il rispettivo loro peso rettificato da’ nostri doveri. De- 
sideri pure di comparire, ma saggia, ma religiosa, ma 
edificante. La santità sua sia più interiore, che este- 
riore, sebbene la esteriore ancora si deve avere a 
cuore per la edificazione del prossimo. La retta in- 
tenzione, e T assiduità di spessi alti d’ amor di Dio 
sono due ali , che presto sollevano ad alta santità. 
Sia santamente compiacente verso il Marito; e questa 
compiacenza renderà amabili le sue virtù. Non ogni 
Confessore fa per lei, tampoco ella per ogni Confes- 
sore: trovalo che ne abbia uno discreto, prudente e 
di sana dottrina, si appigli a lui : in caso diverso di- 
stingua la semplice confessione dalla direzione ; men- 
tre per la prima possiamo servirci di tutti i Confes- 
sori approvati, ma non già per la seconda Studii assai 
sopra il libro del Crocifisso, e vi troverà sempre del- 
le sublimissime lezioni d’ istruzione e conforto (90) ». 

La successiva lettera dello stesso Padre , la qual 
porta pure la data di Venezia del a 3 novembre 1799, 
siccome versa tutta su l’ improvviso assalto pericoloso 
alla signora sua Madre, dà motivo a credere., che 
come questa, così anche la precedente sia stata diret- 
ta alla Dama in Mantova, dove repristinata in allora 
la Congregazione Delegata, il nobile suo Marito fu 
richiamato a sedere in essa come Prefetto (91). « Men- 
tre io attendeva ( sono le sue parole ) con vero de- 
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siderio I’ arrivo suo in questa città , cou mio dolo- 
re vengo dalla degnissima amica sua signora Marchesa 
Kangone in questo punto informato essere stata so- 
spesa la sua venuta da un così tristo accidente. To 
so, quanto ella sia subordinata con cristiana rassegna- 
zione a tutte le disposizioni di Provvidenza : e però 
sono certo, che la sua virtù verrà in soccorso alla 
naturale fralezza della umanità (92) ». 

In altra lettera del 3 o novembre solleva la Dama 
dalla angustia, che le cagionava l’ ommissione de’ con- 
sueti suoi esercizj di pietà in quella dolorosa circo- 
stanza: «Dio (le scriveva), Dio vuole al presente eser- 
citare la sua pazienza, ed aggiugnere nuovi meriti al 
suo sagrifìcio col volerla vicina alla paziente sua ma- 
dre. Tutti i metodi prefissi dalla sua divozione devono 
oggi cedere alla carità, che è la regina di tutte le 
virtù. Quindi quando altro non facesse, che assistere 
la sua inferma, ed offerire a Dio tutti i patimenti di 
animo e di corpo che vanno annessi a codesta as- 
sistenza, ella offerirebbe a Dio un timiama di odore 
soavissimo : e ciò solo dinanzi all’ ottimo Iddio equi- 
valerebbe al merito d’ ogni altra virtù. Non si angustii 
pertanto se non può adempiere a’ consueti esercizj di 
pietà, perchè 1’ ommissione di essi è troppo utilmen- 
te supplita dalla carità (g 3 ) ». 

I\la nemmeno così fatti religiosissimi e gravissimi 
sentimenti sbandirono dalla Dama i suoi timori. Il 
perchè ebbe il Padre a ripeterglieli con una nuova 
lettera del 7 dicembre. Eccoli: «Dalla stimatissima sua 
4 corrente rilevo con molta dispiacenza de’ piccoli 
miglioramenti nella sua Inferma. Dio vuole dal suo 
cuore questa prova d’amore per darle poscia de’ com- 
pensi degni delia sua divina liberalità. Ella mi nomina 
un certo vuoto, che io non voglio sentire: perocché 

(92) Cit. Alleg. 24, lett. d. 

(c/S) Cit. Alleg. 24, lett. e. 
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non vi può mai essere vuoto, dove per via di retta 
intenzione vi sia il pieno della rassegnazione ai voleri 
di Dio. L' assistenza degli infermi è tanto da Dio gra- 
dita, che nel giudizio finale ne farà una specificata 
ricerca di lode agli eletti, e di maledizione ai repro- 
bi.... Non si affligga per tanto, se per dar luogo a 
tale assistenza abbia dovuto ommettere i suoi con- 
sueti esercizj di pietà : perocché questo non è om- 
mettere il bene, ma è solamente il cambiarlo in altro 
bene voluto da Dio. Debbo però avvertirla che la sua 
assistenza sia caritatevole, ma sia anche discreta, e 
circoscritta ne' termini di dovuta carità alla sua perso- 
na, ed a quella altresì del marito, a cui al certo verreb- 
be del pregiudizio, qualora ella per troppo fervore ed 
assiduità anche notturna nell’ assistere l’ inferma pre- 
giudicasse al suo individuo. Adunque sia la carità sua 
discreta, e caritatevole la discrezione. Se però io fos- 
si costì non permetterei, che vegliasse una notte in- 
tera giammai, salvo il solo caso di precisa necessità, 
perchè attesa la delicatezza della sua fibbra con trop- 
pa ragione temer dovrei in lei del pregiudizio. Desi- 
dero adunque, anzi aspetto , che su questo punto mi 
renda esatto conto con quel pieno candore, che forma 
il suo carattere (94) ”, 

A questa succede altra lunga lettera ridondante di 
spirituali conforti su la perdita della Madre, datata il 
4 dicembre da Venezia: ed è l’ultima, che il Pa- 
dre Marinovick le abbia scritta da quella città. Tra’ 
tanti teneri sentimenti, che mettendola alla divina pre- 
senza le suggerisce, basta il seguente a far conoscere 
la unzione soavissima e penetrante di tutti gli altri: 
« Diciam col nostro caro Gesù , che bebbe per noi 
generoso e solo esaurì fino all’ ultima stilla 1 ’ atrocis- 
simo suo calice: calicem, quem dedit mihi Pater, non 
vis, ut bibam Ulum? Questo calice è amaro in vero 

(94) Gt. Allcg. 34, lelt. /. 
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alla mia debole umanità, ma alla fine mi viene per le 
mani del mio dolce Dio, che non amareggia mai le 
sue anime puramente per amareggiarle, ma le amareg- 
gia nel disegno amabile di svezzarle dalle false dolcez- 
ze del mondo, e così disporle ad assaporare più inti- 
mamente le ineffabili delizie delle interiori sue comu- 
nicazioni di grazie, e mettere in ciò stesso un ampio 
capitale di merito per le eterne contentezze e gaudj 
della vita avvenire (95)». 

Ebbe poi termine anche il carteggio del Padre 
Murinovick con la sua lettera da Roma del a 7 Giu- 
gno, nella quale a confortar la Dama «della successiva 
sottrazione de’ suoi Padri spirituali, economizzata da 
Dio con misura di saggia e paterna provvidenza, lun- 
gi ( dice ) dall J affannarla, deve anzi servirle di pegno, 
che Dio stesso coll’ interno magistero d’ amore la 
scorgerà per ogni retto sentiero, e quanto le man- 
cheranno senza sua colpa gli ajuli esterni, altrettanto 
cresceranno in copia ed efficacia gl’ interni, e la in- 
terna voce del Signore parlerà al suo cuore con più 
chiarezza e sonorità in proporzione della mancanza 
della voce sensibile de’ suoi ministri (96)» 

Io spero, che non sarà riuscito discaro ai miei 
leggitori 1’ aver io riportati questi lunghi tratti delle 
lettere dei Padri Rigolelti e Marinovick, e perchè ci 
presentano preziosissime e consolantissime dottrine , 
dalle quali sono anche d‘ avviso, che ciascheduno ri- 
cavar ne possa qualche proprio spirituale vantaggio; 
e perchè ci mostrano apertamente nella Dama quel 
carattere timidissimo , quella delicatissima coscienza , 
quel naturale pusillanime , che rendevano , diciam pu- 
re , necessario alla quiete del suo spirito un non 
lontano Direttore (97). 

(g 5 ) Cit. Alleg. a/}» lett. a. 

(96) Cit. Allee. 24, lett. n. 

(97) Gcrson de raeditatione cordis. eap. XVII. 
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Dopo la morte della madre ritornata subito in un 
col marito a Venezia, onde procacciarsi motivo di 
consolazione nel vedere la solennità della pubblica* 
zione del già eletto nuovo Vicario di Gesù Cristo; eb- 
be quello inoltre d’ essere presentata a’ suoi piedi, e 
poter fin da que’ primi momenti conoscere quell’ im- 
mortale Pontefice, cui in appresso avrebbe prestato 
gli umilissimi servigi. Ma siccome il misericordioso 
Iddio or con favorevoli , or con avversi avvenimenti, 
e con una varietà quasi miracolosa contesse la vita 
de J giusti (q 8); così avendo il santo Padre condotto 
seco a Roma fra diversi personaggi anche il Padre 
Marinovick destinato Penitenziere in S. Pietro, come 
si è detto; venne ella afflitta più che mai dalla per- 
dita del secondo suo buon Direttore (99) . 

Vero è, che mentre in seguito ebbe a portarsi or 
una or altra volta da Venezia a Mantova, ebbe op- 
portuno sollievo costì dal nostro Padre Ignazio Pie- 
troboni, e colà quello del signor abate Canonico Moz- 
zi; ma sollievo d’ assai piccolo tempo (100). 11 primo 
recatosi ben presto a Parma, e di là trasferitosi in 
Russia scrisse da Polock alla Dama: « Appena ho avu- 
to il contento di conoscere il buon terreno, che mi 
si era offerto a coltivare. Iddio ha voluto, che tolga- 
mi ad una coltura di tanta speranza (101) . 11 sapere 
però ( le avea già scritto da colà sino dal 2 maggio 
1802), il sapere che vostra Eccellenza presentemente 
è affidata alla tanto miglior guida dell’ ottimo signor 
Conte Mozzi non mi lascia sentir la pena di aver io 
dovuto abbandonarla (102) ». Ma poi il signor Cano- 
nico Mozzi ebbe ad assisterla per un tempo ancor 


(98) S. Gio. Ciisostomo Omil. 8. a in S. Matteo. 

(99) Memor. a pag. 128. 

(100) Ibid. a pag. 129. 

(101) Alleg. 24, Jett. a. 

(102) lbid. lett. b. 
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più piccolo: peiocchè lettere originali dimostrano, 
eh’ egli ritornando da Napoli trovossi in Venezia ai 
soli primi giorni di Quaresima del 1802, e che la Da- 
ma trovavasi poi alla sua villeggiatura della Garolda 
sino dal 6 di maggio dello stesso anno (io 3 ). Piacque 
indi al nobile Manto passar alcuni mesi dell’ inverno 
i 8 o 3 a Milano, ove, preso alloggio sotto la cura del 
degno Prevosto Monsignor Gabrio Nava, che fu poi 
Vescovo di Brescia, secondando la Dama le regole 
avute dai PP. Regoletti e Marinovick(io 4 ), impegnollo 
alia interinale direzione del suo spirito (io 5 ). Passato 
quell’inverno, si tornò a Mantova: e qui finalmente 
stabilì un’ altra volta sua ferma stanza dopo quasi un 
decennio di pellegrinazioni (106); e pose termine alia 
da me fissata seconda epoca della sua vita. 


(10 3 ) Ibid. lett. c, d. 

(104) Cit. Alleg. 16. lett. k e cit. Alleg. a 4 , lett. c. 

(10 5 ) Memorie a pag. i 3 o. 

(106) Memor. ibid. 
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EPOCA TERZA 


Dallo stabile ritorno della Dama in patria 
sino alla sua morte . 


IVientrata appena la nostra Dama nella casa Cavriani 
dopo li varj ed instabili domicilj avuti in Vienna, 
Kremsir, Venezia, e Milano quasi per due lustri, ebbe 
a trovarsi in uno stato di vita affatto diverso da quel- 
lo, nel quale era vissuta non solamente in famiglia 
sino dal giorno del suo sposalizio, ma eziandio nelle 
or nominate città. 

A formar questo sgraziato cambiamento, come spi- 
ne strette in un fascio, si univano le già accennate 
morti e della propria Madre e della Suocera, due 
Matrone, le quali erano a lei del più caro e valido 
sostegno : la seguita divisione dei Cognati, che nelle 
spiacenti circostanze la sollevavano; la lontana sepa- 
razione delle antiehe sue amiche, colle quali ( siccome 
quelle che molto sentivano innanzi nelle cose di spi- 
rito ) godea d’ intrattenersi lungamente a parlar di 
Dio ('07): la perdila di quei tempo prezioso, che 
una men numerosa copia di domestici e i minori im- 
pegni d’ una vita pellegrinante lontana dalla patria, le 
lasciavano prima dedicare a quella solitudine, a cui 
era grande la sua inclinazione (108), e da cui ella 

(107J Memor. a pag. 85 . 

(108) Ibid. a pag. 68. 
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traea il più gradito pascolo e il più abbondante, e 
insieme coraggio e forza al suo spirito. 

Si univano inoltre un tanto maggior numero di 
persone di servizio affidate da Dio alla sua vigilanza; 
e per essersi il Marito consacrato intieramente alla 
propria famiglia ed al governo del ricco censo di 
essa (109); l’incarico di tutti quasi gli affari della sin- 
goiar porzione della sua; i doveri moltiplici d’ una 
società corrispondente alla nobiltà del suo casato e 
alla notabile quantità delle sue illustri parentele; e gli 
impegni ai quali da tutto questo veniva sottoposta. 

Ecco pertanto a quanta diversità da quello di pri- 
ma divenne lo stato di lei ristabilita che la si fu in pa- 
tria. Dirollo in poche parole, e colle stesse sue espres- 
sioni scritte di propria mano, (a) Divenne uno stato, 
w che se avesse dovuto sceglierlo allora, non l’ avrebbe 
scielto: non perchè siasi impegnata con persona, che 
gli è carissima; ma perchè tale, che la tenea nella 
necessità di dover condurre una vita affatto diversa 
da quella, che avrebbe amato di condurre (1 io): vita, 
che era incompatibile in tutto col suo naturale ( b ) e 
che la tenea in una tale violenza da render aspro 
tutto ciò che dovea farsi (c). Trovavasi dessa posta 
in questo stato, quando era dominata molto da un 
umor nero, che compariva al di fuori, e non potea 
esserlo di più ( d ): da una tristezza, «la quale alimen- 
tata da quella tenerezza pel monistero, che le durò 
finché visse, e dalla conseguente viva memoria dei 
giorni felici, che ave» ivi condotti (in) » glielo rendea 
vieppiù pesante e ripugnante (1 13 e): quando anche 
il suo spirito era per giunta maltrattato da un umor 
tetro, che arrivava ad opprimerla (/); da una malin- 


(109; Cit. Alleg. 8, §. 5 . 

(no) Alleg. u 5 , lett. a , b , t', d. 

(in) Memor. a pag. 47. 

(in) Cit. Alleg. a 5 , lett. e,/. <7, A, i,.k 1 l, m, n. 
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conia predominante; da pensieri di vicina morte; da 
una inquietudine, che le somministrava motivi di du- 
bitare di qualche peccato non conosciuto (g) ; da an- 
gosciosi timori, che non avesse nella scielta dell’ at- 
tuale suo stato ben consultata la divina volontà (/*); 
che vi fossero dei gran guai in quella vocazion bene- 
detta (i), nella quale il suo coro esser dovea la so- 
cietà, per trovare in essa di che negare la sua vo- 
lontà (k)\ dallo spaventevole riflesso, che mentre ab- 
bracciando lo stato, a cui Dio chiama, si è fatto già 
un gran passo pel paradiso, diversamente facendo, vi 
è molto da faticare per rimediarvi (/); da una stupi- 
dità, che le indeboliva la testa; da una affannosa sel- 
va di pensieri indifferenti e spessi a non poter fer- 
marsi su le massime che meditava (/»); da numerose 
relazioni in fine, le quali continuamente contornandola 
le rendeano ( a parer suo ) impossibile quel perfetto 
abbandono, a cui le sembrava che il Signore la chia- 
masse (ra). » 

Se non che la è un’aurea sentenza della gloriosa 
sua Maestra santa Teresa, che non si mette mai la 
sua Divina Maestà a far grazie, e Javorì grandi , 
se non a persone, che volontierì abbiano patiti mol- 
ti travagli per lui ( u3). Or fu, mentre la Dama tro- 
vavasi in questo da tante parti penosissimo stato, che 
la divina ineffabile bontà si compiacque di fornirla 
d’ un Direttore non già solamente immutabile, ma tale 
eziandio, che comunicar le potesse tutta la forza' nel 
sostenerne il peso, e tutto f ardimento per superarne 
l’arduità; e che consolar la potesse colla indubbia 
sicurezza di giugnere felicemente per di lui mercè a 
quel grado di perfezione, al quale il suo spirilo viva- 
mente e affettuosamente anelava. 

Questo direttore pertanto esser volle lo stesso suo 
Gesù. E come fin dalla prima solitudine volle il di 

(u3) Carnicino di perfezione. Cap. XXX YI. 
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lei cuore tutto per lui e mostrolle il suo in particolar 
modo a lei favorevole (ti4); così volle anche impe- 
gnarla, e incoraggiarla a praticar quegli insegnamenti, 
che 1’ avrebbero conformata alla di lui santa immagi- 
ne (fi 5 ). E per verità chi avrebbe potuto lusingarsi 
di poter spingere a tanta altezza quel magnifico spi- 
ritual edificio, del quale i fondamenti vennero già dal- 
la divina grazia gettati nel cuor della Dama sino dai 
primi suoi giorni (116)? Eppoi disegnati gli scomparii, 
e fissati gli ornati da valentissimi spirituali cooperato- 
ri? e per lo compimento del quale al riflesso di quel- 
la tanta virtù ed eroismo, di cui era già stata spetta- 
trice in Venezia, si senti animata da sempre più ar- 
dente desiderio (i 17)? E in una di quelle occasioni 
che pajono a caso successe ( 118), mentre io mi tro- 
vava da lei impiegato nei compendiarle strumenti scrit- 
ti su antiche pergamene, piacque a Gesù di destinarle 
in me (119) (al quale da qualche tempo andava ella 
cogliendo la opportunità di chiedere con ingenua con- 
fidenza il sentimento su certe dubbiezze, su certi affan- 
ni del suo spirito) una guida (120) che la conducesse 
<4 da lui medesimo sostenuta e diretta (a) e guida quin- 
di sicura, che le spiegasse la sua voce a non poter 
più dubitarne (ù), e fosse l’ interprete delle sue dispo- 
sizioni sopra di lei ( c ): un compagno, che ajutandola 
a portar la croce ne potesse alleggerire alla sua de- 
bolezza il peso (d): che per altro non dovea fare a 
lui lagnanze di tenere lontano chi le diede per ajuto 
e per guida, facendole con ciò conoscere che nel con- 
fi^) Cit. Alleg. 5 . 

(11 5) Cit. de Kempis della imitaziene di Gesù Cristo, alla quale 

vedesi uniformata la Dama nel restante della sua vita. 

(116) Cit. Alleg. 3 . 

(117) Memor. a pag. ia8. 

in8) S. Teresa Castel, interiore mansione VI. cap. 1, in fine. 
(119) Alleg. 36, lett. a, b, c, ed Alleo. 4 °j Ictt. c. 

(iao) Alleg. 17, Jett. a, b, c, d, e, ed Alleg. 5 j, lett, a, c. 
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ceder le grazie vuole levare tutto ciò, che può in 
piccola parte diminuire la confidenza in lui volendola 
intiera: che non dovea temere del suo amore: e che 
se ha veduto necessario di darle un sostegno, col qoa- 
le sappia la sua volontà, egli stesso non mancherà di 
farglielo ritrovar vicino per tutto ciò, che sarà utile 
all’ anima sua, la qual salvezza le ha mostrato in ogni 
incontro quanto più prema a lui, che ad essa lei » (e). 

Ma quanta trepidezza non dovea in me produrre, 
quante contraddizioni suscitarmi nell* animo anche il 
solo pensiero d’una tanto ardua incumbenza? in me, 
il quale pel corso di quasi due anni or in una, ur in 
altra parte, e colle parole, e cogli scritti avea la Dama 
istessa fatto consapevole a qual segno i precedenti 
suoi direttori eransi impegnati di sollevare il suo spi- 
rilo: in me al quale faceano tremar il cuore quelle 
decise parole del Padre Marinovick «non ogni Con- 
fessore fa per lei; tampoco ella per ogni Confessore?» 
A me insomma, che potea e dovea con tutta inge- 
nuità ripetere le profetiche enfatiche scuse a a a, 
ecco non so parlare , perocché sono tuttavia fanciul- 
lo ? Ma quanto fu poi più viva l’agitazione dell’animo 
mio, più penetrante la confusione de’ miei pensieri al 
ricevere lettera datata da Milano il a5 febbrajo i8o5; 
nella quale mi scrisse « d’ aver consultata e trovata 
uguale ne’ suoi sentimenti altra milanese sua amica 
intima, che non conosceva la nostra patria, c dotala 
d’ ingegno, e di somma pietà, e d’ avernela consultata 
con tutta quella chiarezza, che per una prudenza non 
avea usata meco (lai):» e poi dopo tre soli giorni 
altra lettera da Mantova scritta ne’ seguenti termini. 

» Benedico Iddio, che illumini la sua mente, ed 
infiammi la sua carità a farle conoscere le mie mise- 
rie, ed essermi d’ ajulo per estinguerle. Spero che il 
nostro buon Gesù, che confesso di conoscere che mi 

(lai) Git. AUeg. 1 5, lett. m. 
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ama con predilezione, e non si allontana da ine, ben* 
chè tante volte cimenti la sua pazienza, mi farà la 
grazia di scoprire più a lei, che a me la sua volontà. 
Quello che posso replicarle a gloria del nostro co* 
mun Padre è, che mi dona sempre più quiete, e che, 
chiedendomi tutto il mio cuore, mi fa conoscere, seb- 
ben di passaggio, che ciò che glielo ruba, è il mio 
orgoglio immenso nel voler farla da maestra a me 
stessa con scruttinj infiniti, che mi mettono nella oscu- 
rità e nella inquietudine. Le confesso, che sospiro la 
posta di lunedì. Mi lusingo di non disgustare con ciò 
il cuor amoroso del mio Gesù, vedendo che dopo il 
corso di molti mesi, che priva de’ suoi ministri ero 
tanto raffreddata nel suo servizio, m’ apre la strada a 
sentir la sua voce. Disponga come le aggrada, giacché, 
sebbene non possa negarle, che ne avrei somma pena, 
con tutto ciò altro non desidero, che si adempia in 
noi la sua divina volontà. Lascio per aggiugnere do- 
mani due sole righe dopo di aver ricevuto dentro di 
me il nostro amoroso Gesù. 11 nostro comun Padre 
mi vuole tutta sua: e dopo tante scelleratezze nuli' al- 
tro rimprovero mi fa sentire, che quello di non mai 
risolvermi a dargli tutto il mio cuore, e ad abbando- 
narmi intieramente in lui, che tante e replicate prove 
mi dà del suo amore: ed a questo mi sento invitata 
con molta forza. 

D. S. — 1 . marzo. Scrivo subito ritornala a casa, 
e mi permetta, che per conto mio la riguardi come 
padre, e le rinovi la protesta fatta al mio buon Gesù 
di ubbidirla intieramente: giacché le parole di quiete 
e di consolazione fattemi provare dal nostro divino 
Maestro non mi lascian esitare, che non sia sua volon- 
tà, che gli consegni la cosa a me più cara ed unica 
preziosa, cioè 1’ anima mia : eh’ egli stesso il comun 
Padre parea, che mi assicurasse, che sarebbe stata 
dalla sua mano custodita e guidata, essendole fedel 
compagno e luce: che la quiete, la prontezza, c quel 
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poco di fervore, che provava dal tempo, che' ho in- 
cominciato ad aprire a lei il mio cuore, ed a seguire 
i suoi consigli, doveano ben persuadermi della sua vo- 
lontà: che la consolazione interna nel tempo, che ne 
faceva la totale determinazione, e nel momento istesso 
che lo possedeva dovea levarmi ogni dubbio d’ ingan- 
no, sentendo orrore al solo pensarlo: in somma in 
quanto a me sono decisa, ma pronta a sottomettermi 
a lutto ciò, che risolverà ella stessa in questo riguardo, 
giacché la grazia chiesta al mio e nostro Gesù è di 
far conoscere più a lei, che a me la sua volontà. Le 
parlo ancora commossa dalle beneficenze infinite del 
caro mio Ospite. Oh quanto abbonda con questa mi- 
serabile creatura! Insorama egli mi dice che mi ama: 
che mi vuole tutta tutta sua: che sarò salva, se sem- 
pre confiderò in lui: se rinuncierò alla mia superbia 
col rinunciare a’ mici storti raziocinj e giudi/.j, atte- 
nendomi ciecamente a quello, 'di’ ella avrà la carità 
di dirmi: che la mia santificazione debbo farla nella 
continua annegazione della mia volontà e di me stessa: 
che la quiete dell’ animo, che verrà col rifiutare ogni 
dubbio ed inquietudine, è quella strada, che mi por- 
terà alla solitudine del cuore, nella quale poi troverò 
i pegni del suo amore col farmi sentir la sua voce e 
scoprire i miei difetti: ma anche questo ultimo punto 
lo chiegga a lui, e con gran confidenza 1' aspetti dalla 
sua misericordia. Ringrazio il mio buon Dio, la nostra 
cara Madre, e S. Francesco di Sales, che aneli’ egli 
si è fatto sentire al mio cuore, e mi promette d’ es- 
serci vicino. Se avrà a suggerirmi qualche pratica di 
divozione in ringraziamento, dopo che avrò da lei la 
certezza d’ essere consolata, la eseguirò volontieri. La 
lascio nel cuor del nostro Gesù, in cui voglio sempre 
vivere e morire (133),, 



(tua) Alleg. N. a8, lett. a, à. 

4 


Digitized by Google 



5o 


Ma potea io, dovea io adunque resistere nella mia 
ripugnanza senza resistere bruttamente alla volontà del 
Signore ? senza arrecare ingiuria al carattere sacerdo- 
tale, del quale ad onta del sommo mio demerito si 
è degnato investirmi? (ia3) senza oltraggiare la infi- 
nita sua bontà, con la quale mi assicurava, che mi 
sarebbe fedele compagno e luce ? che sarei stato dalla 
divina sua mano custodito e guidato? 

Sperai per un momento che potesse venirmi a 
giusto disimpegno una contrarietà nel nobile di lei 
Marito, al quale obbligai la Dama di comunicare la 
mia direzione: ma anche questo tentativo riuscì affatto 
vano ( 124 ): laonde al ponderare il parzialissimo trat- 
tamento, col quale la Dama veniva favorita dal suo 
Gesù, restomrai unicamente a poter ripetere colla se- 
rafica santa Teresa: oh ineffabile amor divino! V ani- 
ma , a cui dà tali pegni , è segno che la vuole per 
gran cose. (ia5). E così fu veramente; perocché ebbe 
la Dama a riprender ben presto la penna in mano, 
e scrivermi. « 11 Signore m’ invita alia santità con tanti 
particolari ajuti : frequenza maggiore delle sue ispira- 
zioni, dolcezze, desiderj ardenti d’ essere tutta sua (126) 
e persino dolci violenze» ( b ). Ed a queste dolci vio- 
lenze ecco quanto 1’ amoroso fuoco sempre più ardea 
nelle sue meditazioni « Oh mio Dio ( or gli dicea ) quan- 
to mai siete liberale colla più indegna ed infame delle 
vostre creature! ( or dicea a se stessa ) io sono la più 
infame agli occhi di Dio, e la creatura più sprezzabile 
agli Occhi degli uomini se guardo me stessa. La mia 
gloria è il poter aspirare al possesso di Gesù, e le 
sue amorose chiamate al suo amore mi rendon ben 
vile nella mia superbia, quando posso pensare ad al- 


(i2 T| ì S. Francesco di Sales le», lib. a. lett. 1. 
V 1 a 4 ) Allegalo n. 29. 

(ia 5 l S. Teres. Sentenziano al n. 248. 

(126) Alleg. n. 3 o, le», a, b, c. 
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tri che a lui ... . La risoluzione è fatta. Sono tutta di 
Dio. Egli stesso me la suggerisce con i tratti più pre- 
ziosi del suo amore, ed egli pure la garantisce. Sì, 
mio Gesù: morir subito piuttosto, che cessar d’ amar- 
vi, e ripetervi 1’ esecranda ingratitudine di diffidar di 
voi per mettere la mia speranza nelle creature e in 
me stessa (c) » . 

Trasportata così dalle sovrane attrattive del divino 
amore animata di sempre più ardente desiderio di 
consacrarsi tutta alla santificazione di se stessa (137), 
e data quindi 1* ultima gittata a quanto può offerire il 
mondo, sentissi da Gesù intieramente invitata a do- 
nargli lutto ciò, eh’ essa avea, tutto ciò che ella era; 
tutto ciò che apparteneva ai suoi diritti (128). E certa- 
mente non potea non venir dalla Dama accettato con 
santa avidità un così dolce e così caro invito; perocché 
ben scrisse il suo santo maestro: il cuore che ha preso 
compiacenza in Dio non si può impedire che non vo- 
glia reciprocamente dare a Dio un altra compiacen- 
za (129). Per la qual cosa considerato da lei con som- 
ma discrezione e saviezza anche l'altro di lui ammae- 
stramento : che la sola carità ci dà la perfezione, ma 
V ubbidienza e la castità e la povertà sono i tre gran 
mezzi per acquistarla, da che £ ubbidienza consacra 
il nostro cuore, la castità il nostro corpo, e la pover- 
tà i nostri beni alt amore e servizio di Dio (i 3 o), 
impegnossi con generosa fermezza d’ animo e con 
espressi voti allo esercizio di questi tre mezzi in quel- 
la estensione, che dallo attuale suo stato le fosse per- 
messa, e sempre che da me ( qual dato interprete delle 
divine disposizioni sopra di lei, qual guida dal suo Gesù 
sostenuta, illuminata, diretta ) le venissero, come dopo 

(127Ì Memor. a pag. ia8. 

(128) Allegato n. 5 r. 

(129) Teotim. Part. 1 , lib. a, Gip. 1 . 

(1 3 0) Fi lotea Part. 3 , Cap. II. 
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prudenti rigorose e lunghe prove vennero in fine re- 
golati, approvati, e a tenor d’ una formula usata dallo 
stesso suo tanto Maestro, eh’ essa mi consegnò scritta 
di propria sua mano, ( 1 3 » ) accettati a nome di Dio. 

Per verità sapea io bene, che il Padre Regoletti 
potè già dirle con sicurezza : che la strada per cui ella 
camminava era buona (i3a): che il Padre Marinovick 
la fece certa, che non era illusa nel suo operare: che 
camminava dirittamente nella strada del Signore, e con 
tanto fervore, che avea bisogno piuttosto di freno, 
che di provoca ( 1 33) : che 1’ animava inoltre a prose- 
guire con magnanima generosità nella intrapresa car- 
riera, a cui Dio la chiamava, anzi spronava con tanta 
affluenza di favori ( 1 34)- Ma io veniva ammaestrato 
d’ altronde, che con quest’ anima di spirito così straor- 
dinario capitatami a piedi, non fossi troppo facile a 
credere, nè neppure soverchiamente difficile; ina che 
andar io dovea con piè di piombo, osservar tutto, 
ed esaminar diligentemente le cose. Per andar dun- 
que con piè di piombo, per non fallar strada nel pe- 
ricoloso bivio, pensai giovarmi dell’ avviso d’ esperto 
maestro, «di guardar particolarmente a quelle opere, 
che vengon fatte improvvisamente senza molta delibe- 
razione, siccome quelle, che scoprono e mostrano la 
persona per quella che è». ( 1 35). Tentai adunque d’ ac- 
certarmi alla meglio e della sua sommissione e della 
sua umiltà e dei favori, che le parea ricevere dal 
suo Gesù. 

Ora, pei accennar qualche cosa di quel più, che mi 
è rimasto nelle mani, in quanto alla sua sommissione, 

( 1 3 1 ) Alleg. 5i. 

(i3al Cit. Alleg. 16 , k. 

(i53i Memor. a pag. lai. 

(134) Cit. Alleg. s 4, lett. cj e Mera, a pag. ia4» 

(135) Padre ^caramelli discrezion degli spiriti Cap. ultimo, 

e Padre Vivaldi osservaz. sull’ Èva ng. della Dom. Vii. 

dopo le Pentecoste. 
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te venne circostanza di presentarmi una lettera da 
lei scritta con gran diligenza e diretta ad un Cardina- 
le, acciocché su di essa io correggessi, ove occorresse, 
la ortografia. Letta, eh’ io 1’ ebbi, senza dire parola 
( non rammento adesso per qual picciolo difetto ) gliela 
feci in due pezzi ; e così lacerala gliela ritornai nelle 
mani. Ed ella ? Ella all’ istante baciò la mia, che ado- 
perai a quel disgustoso atto, senza far conoscere all’ at- 
tento mio sguardo il menomo segno nè d’ esterno nè 
d’ interno risentimento. 

E quanto alla sua umiltà, sarebbe propriamente 
superfluo lo aggiugner sillaba a quegli umilissimi sen- 
timenti, che dalle testé citale meditazioni ci si ren- 
dono manifesti, ognora che su questo articolo non 
mi trovassi costretto a parlar anche di me, sicccome 
colui che ha una parte da non trapassarsi nelle sue 

{ >rove; ma costretto eziandio a pregarje i cortesi miei 
eggitori di voler qui considerar unicamente la pro- 
fonda umiltà della Dama accompagnata da una somma 
carità per la salvezza dell’ anima mia. Aggiungerò adun- 
que due cose: La prima: che siuo dal 17 luglio i8o5, 
messa da parte ogni idea della patria gloria e del- 
1 *. alto suo rango, manifestandomi il desiderio di un re- 
ciproco linguaggio confidenziale : « ma oh Dio ! ( sog- 
giugnendo ) se anche in questo cerco di contentare 
la mia debolezza, ella disponga come più le piace, 
non essendo in istato di nulla decidere. Ma senza 
esser padrona di me stessa sento impormi da una 
soggezione, che prilla non conoscevo, e che non sa- 
prei darne ragione. L’ attribuisco alla mia maledet- 
tissima superbia, che mal soffre di scoprire, ben- 
ché lo faccia malamente, ciò, che dovrebbe umiliarci, 
ma non abbatterci» (i36). Ma io non cedetti, nè a 
mio giudizio ceder dovea imprudentemente a così fatta 
dimanda, senza prima esplorarne, dirò così, con qual- 

(i36) Alleg. n. 33. 


Digitized by Google 


clic diligenza le sue radici. Cedetti soltanto quando 
inanifestommi « i timori, che in lei nascevano d’ inu- 
tilità di mia direzione: mentre a me sembra (dicea), 
clic il dover rinunciare a tutte quelle soddisfazioni 
lecite, che mantengono viva 1 ’ amicizia, e con essa la 
confidenza, mi debba far passare ad una certa indif- 
ferenza, che in questo caso sarebbe la più fatale che 
potesse succedermi; poiché, senza grazia superiore e 
straordinaria f accerto, che io non posso persuadermi 
di continuare senza una violenza, che non durerebbe, 
ad aprirle intieramente il mio cuore. « Cedetti ripen- 
sando alla naturai sua timidezza, la qual certamente 
abbisognava d* essere animata: cedetti riputando d’ al- 
tronde un così fatto linguaggio e come non disdice- 
vole agli impegni nostri, e come opportuno ad ani- 
marla » . Infatti non tardò dessa a scrivermi : « Mio 
caro padre, mi .permetta, che con tutta P espansione 
dell’ animo mio la ringrazj di aver secondato i miei 
desiderj, scrivendomi con frasi confidenziali, che da 
gran tempo chiedevo alla sua cordialità ( 137). •>» 

La seconda cosa risulta dalla seguente lettera opt- 
portuna d’ altronde a rendere quindi innanzi più aperti 
1 di lei sentimenti a mio riguardo « Permetta, che la 
stimoli ad un contratto per me usurajo, proponendo- 
le di fare a metà delle nostre orazioni eu opere del 
giorno. Oli qui sì, che mi dirà, che ho fatto poco 
frutto della predica dell’ interesse, procurando i miei 
vantaggi col danno suo: ma tant’è: il Signore ci vuo- 
le uniti con lui più strettamente; onde scusi la mia 
impertinenza, ed il mio bisogno lo faccia addattare 
alla mia istanza ( 1 38 ) (a).» Per verità dovea io dir 
anzi colle parole del figliuol di Gionata a Oavidde: 
chi sono io mai , che avete posto lo sguardo sopra, di 


(13^) Cit. Alleg. 53, lett. b. 

( 1 38) Alleg. n. 3^, lett. «, b } c, d } e,/ 
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me* il qual son simile a un cane morto ? ( i 3 y) » Ma 
iu tale spirituale comunella troppo era preponderante 
e quindi prezioso all’ anima mia il mio vantaggio, perchè 
potessi negargliela. E fu da tal momento in poi, che mi 
scriveva « ora d’ aver consegnato ( sono sue parole ) alla 
nostra cara Mamma il suo cuore ed il mio, affinchè li 
presenti, e li tenga sempre uniti in quello del suo divin 
Figlio ( b ) : or di conoscere quanto il buon Dio renda 
dolce la mia ubbidienza (c); or di vedere in un mo- 
do, che nou so esprimerlo, tutte le ricchezze di questa 
divina disposizione, e di sentirne la (orza, ed il co- 
raggio di servirlo con sì efficaci ajuti (d): ma povero 
mio padre, in che mani siete mai caduto! ma non 
dubitate, che ho depositato a Gesù ed a Maria l' ani- 
ma vostra, affinchè la santifichino, e riparino ai tanti 
danni eh’ io vi cagiono (e); ( aggiugnendo inoltre ) e per 
questi ultimi vi assicuro, che piango anche per voi, 
vedendo come vi maltratto, e come mal corrispondo 
al vostro interessamento (/). » 

Finalmente in quanto ai favori, che le parea di 
ricevere dal suo Gesù, ecco quanto si notò nel suo 
Ritiro 9 febbrajo 1806. » Avute prima, e specialmente 
nella Comunione, riflessioni tutte portanti a manifesta- 
re 1 * amore, che Gesù mi porta, innondando 1 ’ anima 
mia d’ una dolcezza, quiete, e calma , che mi durò 
diverse ore del giorno, e mi portava a desiderare , ed 
a formare atti ardenti di volontà d’ amarlo, e d' es- 
sere tutta sua.... animata a non spaventarmi della 
stupidità, aridezza, e noje spirituali, ma bensì a guar- 
darmi dall’ inquietarmene .... e già finita la meditazio- 
ne della mattina successiva, mi venne all’ improvviso 
un argomento che mi trattenne per uno scarso quarto 
d’ ora attuandomi nella vista di quanto ero stata de- 
forme agli occhi di Dio nella mia malvagità con una 
quiete, confusione, e dolore, pensando poi subito a 

(139) Reg. 1 . Capir, IX. v. 8. 
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vedermi da lui resagli cara ed abbellita, e tutta lavata 
nel suo preziosissimo sangue: argomento in fine ac- 
compagnato da sentimento di tenerezza, confidenza, 
ed amore, e di coraggio a mai diffidare della sua be- 
nevolenza; pensiero, che anche fra giorno mi si ri- 
schiarò chiarissimo, e mi moveva ad atti ferventi di 
amore e di confidenza (i4 0 )” ed ecco pure quanto 
e come mi confermò rispondendo una e due volte 
alle sottili mie ricerche. 

« Caro padre, io non so proprio cosa dirvi. Il buon 
Gesù mi pare che voglia trattarmi con tante dolcezze 
e con tanti dolci colloqui sopra tutto alla sacra men- 
sa, onde non abbia più a farli il grave torto di du- 
bitare del suo amore, e colla sicurezza del suo ajuto 
farmi coraggio a servirlo nelle cose più ardue, che a 
lui piacesse mandarmi. £ nelle interrogazioni, che mi 
fa, se 1’ amo, e se mi resta luogo a preferire le feli- 
cità, che mi propone il mondo ecc., tutta caro Padre, 
mi sento spinta a struggermi nel suo amore, non 
per 1’ interesse delle delizie che sento, ma bensì per- 
chè merita d’ esser amato, e per mostrarglielo nc’ pa- 
timenti e nelle croci.»» E ripigliata dopo due giorni 
la lettera: « Per quanto spetta alle delizie, di cui go- 
do ancora i più frequenti costanti ricordi, vi aggiu- 
gnerò ( scrisse ) che vado raccomandandomi al no- 
stro sposo, che m’ insegni, e mi dia forza ad ubbidi- 
re. E dolcemente lagnandomi, vado dicendoli, eli’ egli 
sa, che mi ha per vostra bocca comandato di non 
dar ascolto a questi conforti: ma caro voi, ogni tanto 
mi dimentico in essi, ed anche quando questi riflessi 
mi fanno usare della forza o col mettermi ad orazio- 
ni vocali, o col prendere un libro, oh Dio! mio Pa- 
dre, ottengo, sì, di trovare attenzione e raccoglimen- 
to in quel che dico, ma senza dipartirsi da me quella 
soavità, che tratto tratto facendosi più forte, vado 

(.40) Alleg. 35. . . ... ; 
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cedendo o col rispondere al nostro Diletto, che sem- 
bra mi dimandi se T amo, e sono contenta di rinun- 
ciare a tutto: ed io li soggiungo di sì, ma non per 
le delizie che provo, ma per servirlo, per glorificarlo, 
e per vivere crocifissa con lui ( 1 4 * )- »» 

Così fatte prove pertanto poteano per avventura 
essermi sufficientissime, onde accordar alla Dama 1’ ap- 
provazione e il compimento delle vivissime sue brame. 
Ma pure non mi vi adattai ancora: e conoscer volli 
inoltre qual effetto facea sull’ animo di lei il mio ri- 
tardo. Ed anche in questo articolo (per la possibile 
brevità, che assai mi sta a cuore ) nulla più riporterò, 
che quanto per esso parmi abbastanza. 

Determinata adunque fin dal principio del i8o5 
di rendersi alle chiamate di Gesù, che la volea tutta 
tutta sua, nel giorno a 5 giugno successivo, intorno al 
primo voto con cui offerì al Signore un suo speciale 
e libero diritto, del quale assicurommi non aver mai 
nemmeno una volta approfittato in venti anni di ma- 
trimonio, ebbe a scrivermi le precise; «Aspetterò con 
tutta pazienza e quiete, che voi, mio caro Padre, in 
quel qualunque tempo potrete combinare la vostra ve- 
nuta, poniate indelebile quel suggello di predilezione, 
che il mio buon Dio sembra voler accordarmi per 
mezzo vostro. Sì, credo, che il buon Gesù farà che 
dobbiate eseguirlo, sembrandomi impossibile, che abbia 
incominciata un’opera di tanto riguardo per differirne 
1’ adempimento ». (b) 

Scielta finalmente la giornata ai agosto di quell* ali- 
no; destinala a celebrare le virtù delia beata Giovanna 
Francesca sua cara protettrice e maestra, e ad animare 
i suoi passi su lo stesso sentiero, eh' ella felicemente 
battè: e tenuto sott’ occhio 1’ avviso del santo maestro: 
non si conviene alla vostra qualità che voi osserviate 
la perfetta castità ; conservate almeno quanto senza 

(*40 AUeg. n. 36, lett. a , b, c. 
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far torto alla carità la potete osservare. Chi non può 
far il tutto, faccia qualche parte u fuor del 

dovere ( così ella scrisse ) fuor del dovere, a cui mi ob- 
bliga il santo legame, nel quale voi mi avete posta, a 
voi solo mio amabilissimo Dio pienamente mi dono e 
consacro per lutto il tempo della mia vita ... E que- 
sto mio libero e volontario voto consegno al mio 
Padre direttore, promettendo di rinnovarlo ogni anno 
in simil giorno, e pregando la sua carità, zelo, ed as- 
sistenza a metterlo in esecuzione nel miglior modo 
possibile («43). >» 

Intorno al secondo. Ammaestrala già sino dai pri- 
mi suoi anni, che una cosa, per piccola che sia, es- 
sendo fatta per ubbidienza e di grandissimo valo- 
re ( 1 44 ); quanto mai non dovea esserle afflittiva ogni 
mia dilazione quale si fosse 1 Ecco tuttavia quel che 
mi scrisse agli 8 d’ agosto i8o5. « Trovo giustissimo 
che il Signore prima provi la mia fedeltà nel non co- 
noscere altro volere che il suo; e col tempo meritar- 
mi, che si degni d’ accettarlo, e voi con più sicurezza 
riceverlo (i45)». E per distruggere dalle radici tutte 
le mie ripugnanze « ho già promesso al Signore, ag- 
giunse, che se passerò a questo voto non sarà mai 

t >er altro fine, che per quello di consacrargli aifatto 
a mia volontà ed il mio giudizio, intendendo di pre- 
stare ubbidienza a lui nelle voci, che mi fa sentire 
col mezzo del suo ministro, e per ricevere mediante 
questo voto una maggior forza d’ eseguire il suo pia- 
cere. Eccovi gli oggetti principali delle suppliche, e 
quelle, cui dirigerò il ritiro di dimani ( b)n . Eppoi nel 
successivo giorno undici segue a scrivermi. (146 a)» Nel - 

(i4?) S.Franccs. di Sales Teotim. lib. 1, Cap. IX. 

(i43ì Alleg. n. 37. 

(144) S. Fran. di Sales Trattenira- a. 

045) Alleg. n. 38. lett. a, b. 

( 1 46) Alleg. n. 5[), lett. dall’ a, alla /. 
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la comunione di questa mattina il buon Gesù ha voluto 
spargere le sue misericordie, tenendo nell’ anima mia 
la più grata soavità e quiete, rinnovandole il desiderio 
di donarle la mia volontà (6):» in altra dei sei novem- 
bre « Nella preparazione per la confessione il Signore 
mi fece sentire una risoluzione la più sensibile d’ ef- 
fettuare il voto. Appena ricevuto il buon Gesù, che 
volete? il primo pensiero fu di chiederli se era sua 
volontà, e se avrebbe gradilo questo nuovo dono: e 
ini sembrò in quel momento averne certezza (c) »». Che 
più? con successiva lettera degli undici aggiunge «ho 
messo a piedi di Gesù e di Maria e de’ nostri santi 
Avvocati il desiderio di effettuare il voto. Ne aspetto 
tranquilla la grazia, giacché il buon Gesù mi assicura 
di volerlo e di aggradirlo». ( d ) Eppoi mi scrive nel 
giorno appresso: « Vi confesso, che non posso più 
metter dubbio, che non sia volontà di Dio, che l’ ese- 
guisca, e che sia altresì di suo aggradimento .... e net 
momento che scopro la mia indegnità d’ ottenerlo per 
ora, e di dover meritarlo con prove di rassegnazione 
e di ubbidienza, mi veggo accompagnata da interna 
consolazione, che sarò fra non molto esaudita (e). » 
Ma non sia grave a’ miei Leggitori che anche ag- 
giunga un brano di lettera, che mi scrisse il giorno 
quindici, la qual fu 1’ ultima della Dama intorno a 
questo argomento: perocché in essa risplende inoltre 
e la santa conGdenza, che avea colla beatissima Ver- 
gine, e la singoiar bontà che la beatissima Vergine 
avea per lei ♦> La vostra determinazione ( la qual era 
quella di accettar il voto ) mi ha portato un estremo 
giubilo, e la più grata riconoscenza al mio divino Spo- 
so, ed alia cara Mamma. E non posso tacervi riguardo 
all* ultima la grazia particolare, che in questo incontro 
da Lei ricevo. Jeri poco prima che scriveste la vostra 
lettera, a Lei mi diressi; e con santo ardire le dissi, 
che volevo che in questa sua novena m’ intercedesse 
il favore di conoscere il tempo, che Dio avrebbe ac- 
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cettato quanto vi è noto. Le soggiunsi, che non lo 
meritavo, e che sarebbe stata dimanda temeraria se 
1* avessi appoggiata a tutt’ altro che al suo amore, ma 
che fondandola in questo non potea negarmela. Ec- 
comi esaudita: e se anche, mio caro Padre, dovessi 
aspettare un anno, sarà sempre vero, che entro la no- 
vena voi avete conosciuta la volontà del Signore, e 
fissato il tempo d’ effettuarla. Oh Dio ! mi confondo 
in mezzo a tante beneficenze. Sarò certo la più per- 
fida, se ammetterò la più piccola diffidenza verso la 
cara Mamma, e tutta non mi abbandonerò in Lei (/).» 

Or questo secondo voto arrivò a farlo il giorno 3 1 
novembre di detto anno in questi precisi termini : 

«Signore onnipotente ed eterno, io Maria Teresa 
Peyri Cavriani benché indegnissima di comparire alia 
vostra divina presenza, nuliadirneno confidando nella 
vostra bontà e nella vostra misericordia infinita ( dopo 
aver rinnovato il primo ) faccio oggi pure voto di ub- 
bidienza al vostro servo e ministro D. Giovanni Mogly, 
supplicando umilmente la vostra infinita bontà e cle- 
menza per il prezioso sangue di nostro Signor Gesù 
Cristo, che vi piaccia ricevere questo olocausto in odo- 
re di soavità: e siccome vi è piaciuto darmi la grazia 
di desiderarlo, e di offerirlo, vi piaccia ancora darmela 
abbondante, affine di perfezionarlo. Amen. » E voi cara 
madre Maria, che oggi più in particolare vi dedicaste 
al servizio ed all’ onor di Dio, voi nella esecuzione del 
suddetto mio voto siate il mio sostegno, la mia difesa, 
acciocché col fedelmente osservarlo possa meritarmi 
di godere in questa vita i vantaggi della desiderata 
vostra figliolanza, e nell' altra la partecipazione della 
vostra gloria ( 1 47 )»* 


Maria Teresa Peyri Cavriawi. 


(147) Alleg. n. 40. 
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E dipoi « Voto di me Maria Teresa Peyri Ca- 
vriani, che consegno all’ ottimo mio padre spirituale, 
eseguito il giorno ai novembre con somma consola- 
zione dell’ animo mio ». 

Ma intorno al terzo: se, dovendo tener ferma que- 
sta breve e sugosa parola di Gesù Cristo: lascia tut- 
to e ritroverai tutto: considera questo diligentemente 
e quando lo avrai adempito , intenderai (148 a), fu ve- 
ramente grande il contento, che la Dama esperimento 
nell’ ottenerne 1’ approvazione; fu però in me mag- 
giore la ripugnanza nello accordargliela, sebbene dalla 
Carta 18 agosto 1806 allegata in fine sotto il N.° 88 
venissi assicurato, che il nobile Marito avea già ap- 
provata la disposizione, ed accettato l’ incarico di sod- 
disfar, restando superstite, i legati scritti nel di lei 
testamento: eppoi mediante opportune vendile versar 
in seno dei poverelli e in cause pie tutto il rimanen- 
te dei di lei beni- ( b ). Io ebbi dunque ‘a protestarle 
sin da principio, che riguardo a questo voto sicura- 
mente avrei cercato d’ attaccarmi sugli specchi. Altra 
volta, che ella con molta facilità mi contava delle 
belle ragioni. Altra volta, che avremmo parlato insie- 
me e veduto chi ne sapesse dir di più belle. Altra 
volta, che polea esser buona, buonissima, santa, col 
ritener tutta la sua roba, e coll’ usarne così come 
facea; sicché prendesse la cosa con flemma. Altra vol- 
ta, che ci mettessimo in quiete, se volevamo sentire 
la voce del buon Gesù, la qual solamente si fa sen- 
tire nella tranquillità di spirito, sicché mi permettesse, 
che per qualche tempo non gliene parlassi. Altra vol- 
ta finalmente, non sapendo opporle di più, pregate, 
le scrissi, per sapere se Gesù vuole quest’ alto da 
voi (149)- Vennero adunque le nostre contraddizioni 

(148) Cit da Kempis Cap. XXXIII. (a) e successivo allegato 
n. 83 (0). 

(>49) Libro di Direzione Art. XL. 
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sa <T nn articolo siccome questo ( intorno al quale non 
dovea io mettere a veran rischio la sua ubbidienza ) 
ad aver termine dopo sei anni per una sua lettera del 
26 giugno 1811, nella quale così mi rispose: «Caro 
Padre, non dubitate, che il mio Sposo non tralascierà 
di farvi conoscere pienamente la sua volontà, e ci darà 
tutta la forza per eseguirla. Altro non posso dirvi fuor- 
ché nella comunione d’ oggi sentiva una dolce quiete 
al momento che aveva ricevuto il buon Gesù cagiona- 
tami da una interna chiamata, che mi diceva, che 
io dovevo pur seguir nuda il nudo mio Sposo, il quale 
essendo padrone del tutto, tutto lasciò per amor mio; 
ed il conforto si rinnova anche scrivendovelo («So),, 
11 voto pertanto, che fece il 2 di luglio «8i 1 giorno 
della Visitazione della beata Vergine Maria: voto a lei 
accordato sotto tali restrizioni, dalle quali erano guaren- 
titi il suo rango, il suo stato, ed eziandio I’ adoperare 
già pubblico della sua liberalità, è del tenor seguente. 

« Mio Dio, e sposo amorosissimo dell’ anima mia, 
prostrata alla divina vostra presenza profondamente 
vi adoro. Voi vi siete degnato insegnarmi, che se vo- 

f lio per la strada della perfezione arrivare a Voi, deb- 
a rinunciare a tutte le cose eh’ io posseggo: condi- 
zion necessaria ad essere vostra sincera discepola. 
Mio Dio, e mio sposo amorosissimo, sì, eh’ io desi- 
dero, e voglio esserla : ed eccomi perciò, eh’ io ese- 
guisco pienamente la da voi prescrittami condizione. 
Tutte le temporali ricchezze, ch’io posseggo, sono 
già un vostro dono : e vi ringrazio, o mio Dio, che 
me le abbiate donate per aver oggi il contento di po- 
ter* eie rinunciare solennemente, come io faccio, e 
intendo di fare. Deh 1 per quell’ amore, che vi con- 
dusse a discender dal cielo in terra, e in fine a mo- 
rir nudo sopra una croce per me, degnatevi di accet- 
tare questo mio misero dono, che faccio perpetuo 

(i5o) Alleg. n. 4«. 
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ed irrevocabile, confidata nel vostro amore, cbe vi 
degnerete d’ assistermi, perchè 1’ adempia esattamente 
secondo la vostra divina volontà, e confidata eziandio 
nella protezione della cara madre Maria, che tanto 
mi conforta ed ajuta a farlo nel giorno dedicato a 
celebrare la sua carità mostrata nella sua visitazione. 
A voi finalmente mi rivolgo, o miei Santi Avvocati e 
Maestri Francesco e Giovanna, acciocché interponia- 
te i vostri meriti e le vostre efficacissime preghiere, 
perchè il Signore accetti questo mio voto, e la 
grazia mi doni di soddisfarlo con perfezione. E poi- 
ché non 1’ ho fatto prima colf assoggettarmi a quel- 
1 ’ istituto, che dedicato a Maria col nome onoraste 
della odierna festa; tuttavia riguardatelo oggi benigna- 
mente, ed inscrivetemi nel ruolo delle vostre figlie a 
voi legate cogli evangelici solenni voti, che con que- 
sto io ho pure oggi il bene di compire. Così sia ». 

E in fine « ai due luglio 1811. Voto di povertà 
fatto oggi da me Maria Teresa Pejri Cavriani, il quale 
consegno in iscritto al mio Direttore . . . affinchè lo 
conservi ed abbia la carità di assistermi a soddisfarlo 
con tutta la perfezione (i5i)». 

Stimo cosa superflua lo trascrivere qui le tante 
consolazioni, ed i singolari favori, che la Dama ha ri- 
cevuti dal suo Gesù nelle annuali rinovazioni di que- 
sti suoi voti. Parmi invece, che bastar possa a coro- 
na di quest’ articolo i brani d’ una sua lettera, e d’ un 
suo ritiro. In quella così mi scrive « ( 1 5 a) Oh Dio ! 
mi lusingo ancora parlarvi , e dirvi a voce tutta la 
consolazione datami dal mio Gesù nel ratificare i miei 
voti (a)‘, e in questo ella così discorre con se mede- 
sima » Iddio mi ha chiamata alla più stretta amicizia 
con lui per mezzo di frequenti ispirazioni, di dolcez- 
ze, di frequenti comunioni, e finalmente nei voti, che 

(1 5 1) Allcg. n. 43. 

(1 52 ) Aìleg. n, 43, leu. a, b, c. 
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dopo d’ avermeli ispirati, e fatti desiderare, si degnò 
di aggradirli, e di accettarli ( b ). « Nè a me perdonò 
d’ averle dato a conoscere nel santo Giubileo 1’ op- 
portuna occasione di poter ( se dopo 1’ esperienza di 
tanti anni avesse per qual che si fosse verso a gio- 
varle ) ottener il cambio de’ suoi voti; ma nella sua 
lettera del 3o giugno 1826 accusommi di molta cat- 
tiveria, conchiudendo » anelerei contro la volontà di 
Dio: non ne parliamo più (c) ». 

Ma già da quello istante, nel quale ebbe fatta la 
risoluzione d’ essere tutta di Dio: risoluzione , che ne 
la ritenne siccome a lei non solamente suggerita da 
Dio stesso con i tratti più preziosi dell’ amor suo, ma 
da lui pure garantita, ella riguardossi quale sposa di 
Gesù: e quindi non solamente si ritenea obbligata a 
quanto assoggettata 1’ avrebbero i voti da lei ansiosa- 
mente desiderati, ma fecesi inoltre come implacabi- 
le con se medesima la più rigida disciplina su qual- 
siasi anche piccolo difetto, in che cadesse ( 1 53). Ma 
anche il divino Sposo si compiacque di aare a lei 
prontamente, e per usar le parole della Madre Calori 
in una così fatta maniera nota a lui solo, una testi- 
monianza di amorosa riconoscenza degna di lui « for- 
mando colla sua corona di spine il nodo indissolubile 
del di lei cuore col suo (i54)» Ma poi aggraditi ed 
accettati i tre voti, coi quali la sposa consacrandogli 
interamente se stessa gli promise di crocitiggere ogni 
piacere e comodo, ebe potesse nella più piccola parte 
adescare o alenare la cupidigia, anche Gesù colla in- 
terna sua voce divina chiamolla inoltre a partecipare 
dei chiodi con cui volle esser conBtto in croce per 
solo suo amore ( 1 55). Per la qual cosa sentendosi 
ajutata, ( com’ ella scrisse ) a vincere la propria super- 

(153) Memor. a pag. 65. 

(154) Alleg. n. 44 , e Memor. a pag. 337 . 

(155) Alleg. n. 45- 
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bia dalla corona di spine, che forma il nodo indisso- 
lubile con Gesù per sua bontà contratto: e fermato 
dai chiodi il di lei cuore, e tutta se stessa nel solo 
oggetto dell’ aiuor suo: e quindi per questi nuovi ed 
alle anime amanti giocondissimi doni riconoscendosi 
debitrice d’ una immensa obbligazione all’ amor di Gesù; 
animossi ad una così tenera, così generosa gara ( 1 56), 
cbe non si può nè manifestare, nè esprimere se non 
usando delle seguenti parole, che si leggono scritte 
della mano di lei nelle annotazioni, che imitando la 
sua santa Maestra Teresa era usata a fare intorno ai 
lumi ed alle grazie singolarissime, cbe rilraea dalle 
sue meditazioni e dai suoi ritiri, per darmene conto, 
ed eziandio per aiuto della memoria e sfogo de' suoi 
a (felli (* 57 ). 

u Egli si dichiarò tutto mio nell’ accettarmi per 
sposa, ed io non posso esser sua come gli ho giurato, 
se non sono con lui crocifissa: dunque il mio confor- 
to d’ora in avanti sarà il patire; e da qual parte mi 
venga, riguardandovi in tutto la mano amorosa dello 
Sposo, che mi presenta una prova della sua predile- 
zione; la riceverò quindi a Dio piacendo con som- 
missione ed ilarità (t58a) Egli mi guarda con occhio 
geloso, perchè vuole tutta tutta me stessa, e osserva 
come custodisco il tesoro affidatomi di tutto se stesso 
e di tutte le sue ricchezze, che sono la povertà, il 
disprezzo del mondo, la propria abjezione, e la con- 
tinua mortificazione ( b ). Or Se spose seguono la con- 
dizion dello sposo: dunque non altro che alla croce 
devo aspirare (c): dunque come sposa di Gesù sarà 
il mio conforto e la mia forza il pensiero che visi- 
tandomi con simili sorta di afflizioni vuole assicurarmi 


(156) Cit. da Kempis lib. IV. Cap. XIII in fine. 

(157) Addizione alia vita fatta dal padre Luigi di Leone: e 

Memor. a pag. 335. 

(158) Alleg. 46, dalla lett. a alla d. 
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sua sposa: e invece di lagnarmene gli confesserò la 
mia riconoscenza, e ne formerò oggetto di consola- 
zione e di speranza ( d ). Penserò al comando espresso 
del Signore, che vuole mi abbandoni -tutta in lui, e 
non gli faccia mai più il gravissimo torto di diffidare 
del suo amore (ioga): io mi animerò con questo 
pensiero anche nelle stesse mie mancanze : ed abbrac- 
ciando la pratica di santa Geltrude, dopo detestate 
le colpe, entrerò nel suo cuore amoroso a cercarglie- 
ne la riparazione, e non confiderò più nelle mie forze, 
ma nella sola sua misericordia e bontà (b): e seb- 
bene così incapace ed inerte certo non lascierò mai 
di restar a suoi piedi: e quali si siano le cause del- 
la mia aridità e incapacità di riflettere a lungo, gli 
offerirò questo sacrifìcio stesso di pazienza in sconto 
de J miei peccati (c). » 

Nè così fatti sentimenti furono momentanei slanci, 
nè si risolsero in sterili proponimenti. Già sin dal suo 
ritiro, che fece il i. d’ Agosto 1806, rinovando il voto 
dell’ anno precedente, ella avea scritto: «Dal momento 
ch’io donai il mio cuore, la mia mente, il mio corpo 
a Gesù, ebbi anche l’intenzione di seguir le traccie 
del mio divino Sposo, e di non vivere più che in lui 
e per lui. La povertà adunque, l’umiltà, i patimenti, 
le croci, eli obbrobrj divengono il mio appanaggio, 
se voglio aivenire sposa d’ un Dio, che per mio amore 
si fece l’ obbrobrio delle genti ; e sebbene padrone 
del tutto volle condurre una vita mancante del neces- 
sario e morir nudo su d’una croce (160) « Ma poi 
vedendosi prediletta di tal fatta dal suo Gesù impe- 
gnossi con tanto maggior trasporto a tener dietro alle 
divisate traccie: e tutta abbandonandosi ella all’aura 
della divina grazia, che la trasportava (161), ecco alcuni 

(»59) Alleg. 47, lett. a , b, c. 

(160) Alleg. 48. 

(161) Memorie a pag. iai'. 
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(perocché notarli tutti sarebbe per i cortesi Leggitori 
un indiscreto carico) ecco alcuni di que’ gradi, i quali 
Gesù mostravaie in parte di desiderare, in parte di- 
ceale di volere, ed ai quali ebbe ella in auimo di al- 
zarsi (162). 

1. Sciegliere per ricchezze la carità, per onori la 
corona di spine, per diletti la mortificazion della cro- 
ce (a). 

2. Far violenza ai desiderj del cuore (b); vince- 
re colla piccola guerra contro me stessa le inclina- 
zioni anche le più innocenti, affine di sempre vivere 
in guerra colla mia volontà e colla propria mia sod- 
disfazione (c). 

3 . Usar diligenza nel combattere i miei desiderj ed 
affetti per quanto sieno indifferenti, ed anche alle volte 
buoni, seguendo in ciò sempre il parere del Direttore {d). 

4 - Mostrar aggradimento per amor del Signore a 
tutte quelle cose, che urtano il mio amor proprio ed 
il mio genio (e); ed evitare di sostenere anche ne’ di- 
scorsi indifferenti la propria opinione (/). 

5 . Approfittarmi di tutte le occasioni di contrariar- 
mi, che offre il mio stato (g), e che nessuno sappia 
le mie angustie ( h ); tacere tutto quello che disturba 
ed affligge, toltone col direttore (i); unico sollievo, che 
pure anche S. Francesco di Sales qualche volta si 
prendeva nelle sue afflizioni portandosi dal suo Ami- 
co ( k ): e far mio il piacere altrui (/). 

6. Non voler più conoscere cose di mondo, ma 
solo la croce di Gesù, le sue piaghe, e l’addolorato 
suo cuore ( m ); ed in esso nascondere le mie pene {ri). 

Che poi siasi diffatti alzata, e siasi mantenuta in 
tale stato di vita, dal quale veniva avvicinala sempre 
più alla perfezione, potrei io darne assai dettagliate 
prove . ed indubbie, alla mercè di quell’ esatto conto, 
che a reciproca cautela, ed a tenore degli insegna- 

fi 6a) Alleg. 49, dalla lett. a, alla n: e cit- Alleg. 37. lett. e. 
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menti di S. Francesco di Sale9 e di santa Teresa, avea 
a rendermi di quanto interessava l’ anima sua. Ma non 
debbo io rendere manifesto ciò eh’ ella ha voluto te- 
ner nascosto nell’ addolorato cuor di Gesù: laonde io 
rimetterò i miei leggitori a quel confronto, che ci vien 
somministrato d’ altronde, ed è stato già reso pubblico 
con le stampe; a quella legge cioè, che si era fatta 
di non contrariar mai il Marito, anzi di ubbidirlo, e 
servirlo (i63); a quella sua aria di spontaneità, e buona 
grazia, per cui era ben dillicile il distinguere ciò, che le 
piacesse, o che ripugnasse alle naturali sue inclinazio- 
ni (164); a quell’abito di santa condiscendenza in tut- 
to ch’era lecito, di pazienza e di mansuetudine (1 65 ); 
a quel mai sentirsi dal suo labbro mai un motto di 
amarezza , mai un senso di malinconìa nell’ adattarsi 
ai voleri o desiderj degli altri (166); a quel saper 
santificare a tempo e luogo i desiderj suoi (167); a 
quel comandare alla numerosa famiglia a lei addetta 
quasi più a forma di preghiera, che d’ altro (168); a quel 
suo cuore superiore alle offese (169; a quella padro- 
nanza sopra i suoi affetti, che in mezzo a tutte le af- 
flizioni e tribolazioni niente lasciava traspirare di fuo- 
ri (170); in una parola a quel caldo impegno di emu- 
lar le virtù della sua di Chantal (171), della quale erasi 
formato un principale soggetto de’ suoi studj (172); 
tutte preclare doti, che si sono pur fatte conoscere 
ed encomiare, e che le fanno cauzion sicura contro 

( 1 63) Memor. a pag. 65. 

<i64) Ibid. 

(i 65 ) Ibid. a pag. 68. 

( ( 66) Ibid. 

(167) Ibid. 

(168) Ibid. a pag. 73. 

(169) Ibid. a pag. 261. 

(170) Ibid a pag- 281. 

(171) Ibid. a pag. 248. 

Ò72) Alleg. 5 o, dalla lett. a all’ e. 
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i suoi primi timori su felezion dello stato (173): do- 
ti tanto più eccellenti e preziose perchè accoppiate 
in un soggetto naturalmente risentito di carattere e 
di gran fuoco («74)» animato da glorioso sangue spa- 
gnolo (175), posto in alto rango (176), e ben provve- 
duto d’agi della vita: e doti, che per verità non .po- 
teano sostenersi che in virtù di quella violenza, a 
cui già s’ impegnò sin dal suo ingresso in monastero : 
violenza d’altronde felice; perchè, avendola anche 
il suo Gesù espressamente da lei voluta per un com- 
penso agli oltraggi, che gli vengon fatti da tante par- 
ti e in tanti modi, le veniva poi ricambiata da lui 
con generosissimi e amorosissimi tratti divini. 

Ho detto violenza dal suo Gesù voluta, tali essen- 
do le di lei proprie testimonianze, ed eccole: « Gesù 
altro non desidera che il nostro cuore, per deliziarsi 
in esso, e la nostra corrispondenza, perchè in essa 
possa trovare compenso agli altrui oltraggi. Questo 
dimanda da me, e me lo ha fatto promettere con viva 
espansione di cuore, e con fiducia d’ effettuarlo nella 
confidenza riposta iu lui (177).» Ho detto ricambio di 
generosissimi ed amorosissimi tratti divini, ed ecco le 
testimonianze anche di questi: «Trovo tutto nel pre- 
zioso douo di Gesù d' essere riguardato da me quale 
sposo, col quale ho un intimo possesso ed un diritto 
assoluto di lutto chiedere e di tutto ottenere. Egli 
mi dà la sicurezza d’ essermi vicino, e con anticipate 
dolcezze di paradiso conforta il mio spirito, e mi ani- 
ma a soffrire e combattere («78): mi fa conoscere, 
eh’ egli è tutto mio, e che sarà il mio ajuto (6); e mi 


(173) Cit. Esercizj del Pad. Croyset. Meditaz. del 14 ottobre. 

(174) Memor. a par. 281. 

(175) Allegato n. 5 i, lett. a, b. c. 

(176) Memor. a pag. 69. 

(177) Allegato n. 5 a. 

(178) Allegalo n. 53 , lett. <1, b , c. 
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stende la mano, che mi sarà sempre compagna ne' 
patimenti e ne’ combattimenti (c). « 

Ma la vita della virtuosa Matrona per il lungo 
corso degli anni era non molto lontana dal naturale 
suo termine, quando una fatale disgrazia gliela abbre- 
viò. Nella mattina del 17 gennajo 1 833, fatte le sue 
divozioni in ringraziamento al Signore per avere il 
Marito superata una grave malattia, volle tutt’ allegra 
essergli compagna la prima volta, che così consigliato 
dal medico Iacea un giro in carrozza. Fuori pertanto 
della Porta Predella, tenendo il cocchiere la strada 
di circonvallazione, ebbe nella prima rivolta a porsi 
su la sua banda diritta per dar il dovuto passaggio 
ad altra carrozza, che le veniva di contro: nel che 
fare venne rovesciata da quell’ alta strada la carrozza 
della nostra Dama e per lo discioglimento della pic- 
cola porzione anteriore del carro rimasta su la strada 
insieme ai vivissimi giovani pulledri che la tiravano, ab- 
bandonata affatto. Negli sbalzi del suo traripamento 
ebbe la disgraziata Padrona a ricevere nella testa sì 
fieri colpi, che la ridussero distesa siccome morta sul 
suo tappeto soppediano, da dove fu forza cavamela 
mediante rottura delia sua cima. Per venlun giorno 
ella stette fuori al tutto dai sensi in continuo immi- 
nente pericolo della vita, dopo i quali incominciossi 
ad avere qualche raggio di speranza, che la bontà del 
Signore (commossa alle incessanti preghiere de’ poveri, 
ed alle pubbliche orazioni non solo della nostra città, 
ma di lutti quei paesi eziandio, ne’ quali avea o ami- 
ci o possidenze), si compiacque di benedire, donan- 
docela ancora per trenta mesi a coronar le virtuose 
sue opere. 

Intorno a questa terribile sciagura reputo non in- 
degni di memoria due fatti. Il primo, che fu trovata 
la moribonda Dama tenersi tuttavia strette nella sua 
sinistra mano intrise di sangue alcune monete rima- 
nenti di quelle, le quali era solita tenersi pronte per 
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le limosine, che andava facendo al suo sortire e su 
le scale e nell’atrio del suo palazzo e lunghesso le 
vie (179): il secondo, che v’ebbero diverse povere 
donne, le quali corsero al luogo della fatale caduta, 
e a ricordanza perenne della loro Benefattrice porta- 
ronsi via i frusti de’ cristalli della precipitata carrozza. 

Io non debbo tener nascosto, come una sì grave 
disgrazia aumentò alla Dama gli inevitabili danni della 
età collo scemarle sensibilmente non solo la vigorìa 
del corpo, ma quella eziandio dello spirito ( 1 80). Quin- 
di le riuscivano dippoi meno iutense le sue medita- 
zioni, meno generosi gli sforzi a tener repressa la 
naturale sua malinconia, meno potente la continua 
guerra alla sua volontà : quindi all’ opposito più pun- 
genti i dispiaceri, più umilianti le contraddizioni: quin- 
di meco parlando le sfuggivano dalla bocca, o a me 
scrivendo le cadeano dalla penna, lamenti: di aver una 
testa, che poco ne volea sapere (181): di non sapere 
come distrarre un umore propriamente tristissimo ( b ): 
di desiderar in vano rimedio al suo vero bisogno di 
mettersi in qualche raccoglimento ( c ). Quindi erano 
spesse le sue preghiere al Signore, perchè le donasse 
la rassegnazione e la pazienza necessaria a rendere 
meritorie le mortificazioni che le mandava ( d ): delle 
quali debolezze, coraechè sapesse dalle lezioui del suo 
santo Maestro di Sales, che le nostre imperfezioni ci 
debbono accompagnare sino al sepolcro (182),- che 
i piccoli nostri sdegni, le nostre tristezze sono reli- 
quie delle nostre malattie, che il sovrano Medico ci 
lascia, acciocché stiamo in una sincera sommissio- 
ne ( 1 83 ) ; tuttavia non rifiniva mai d’ aggravarne in suo 
cuore la malizia e assai dolersene. 

(179I Memor. a pag. i 5 y. 

(180) Ibid. a pag. 281. 

(181) Alleg. n. 54 , feti, a, b, c, d. 

(182) Di Sales, lett. lib. IV. part. II. n. 44 > 

(. 83 ) Ibid. lib. VII. n. i 5 . 
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Intanto anclie le virtù della Dama erano state dal 
suo Gesù provate abbastanza, ed era giunto il tempo 
del meritato premio. Nella lunga malattia gravissima 
di pleuritide, da cui il nobile suo Marito fu colto 
sin dal principio dell’anno i836, eravamo arrivati agli 
il di luglio; epoca nella quale oggimai si era venuto 
al segno di disperare affatto di ricuperarlo (i 84 ): quan- 
do miseramente accadde, che essendo assistilo in un 
suo bisogno da un vecchio servitore che « colla sua 
vecchia ja di servigio volea dettar legge n (i85); e che 
sebbene fatto in diversi incontri riconoscere disadatto 
e imbecille (b. c.cL e.f), pure ad onta delle più volte 
manifestate ragionevoli e gravi ripugnanze della Padro- 
na volea seguitare a servirlo ( g ); nell' essere rialzato dal 
luogo venne alla di lei e mia presenza percosso tiella 
schiena dal fiero colpo di grosso coperchio d’ antica 
cassetta di noce, che gli si lasciò da quello stordito 
cader addosso, e che da lui cavò un dolentissimo gri- 
do e un continuo e compassionevole lamento nel ve- 
nir stentatamente riposto in letto. Io non so dire ab- 
bastanza quanto la Dama, resa inoltre debole e fiacca 
dalle pene sofferte e dagli officj della più appassionala 
e tenera moglie prestali allo infermo marito ( 186 ), re- 
stasse penetrala da questa crudele disavventura. Sortì 
multola dalla camera, meco sfogando l’ acerba sua 
doglia, e richiamando ad un tratto tutte quelle circo- 
stanze e presentì e passate, che rispetto a quel servo 
1 ‘ aveano travagliata e non cessavano di travagliarla gra- 
vosamente. lo non so esprimere abbastanza la misura 
e il peso, che fatalmente si aggiunse a quello sconcerto 
e dell’ animo e dell’ individuo suo, eh’ ella chiamava ora 
rabbiella, ora stizzetto, a cui già da tanti auni, e per 
ciò da lei dichiarato livello perpetuo ( 187 ), avea fatta, 

f 1 84) Memor. a pae. 274. 

(i 85 ) Allega 55, dalla lett. a* alla lett. q. 

Ì 186) Memor. cit. a pae. 274. 

187) Alleg. 56, dalla lett. a, alla lett. p. 
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e tuttavia, quanto più potea, facea virtuosa violenza. 

Certa cosa però fu che, passato appena il terzo gior- 
no, venne assalita dai sintomi di quel micidiale trava- 
samento della bile, la di cui penosissima conseguenza 
fu da lei sopportata senza lagnarsene o dame mostra 
pei tre successivi giorni. Negli altri tre, che ne vennero 
di seguito, tra violenti dolori intestinali, che si vedea 
le straziavano le viscere, la trassero ad una morte rapi- 
da così, che a lei, confortata in tempo dai santissimi sa- 
cramenti della Confessione e della Comunione, fu poco v ; 

dopo mestieri somministrare Y Estrema Unzione in 
fronte con gran fretta per l’urgenza del caso (i 88). o*',W 

Già ella m* avea scritto altre volte: «Se dovro met- . >.♦’ 

termi in letto, non mancherò di tosto farvene avverti- 7 ' 

to (189). Vi scongiuro, che se mai venissi ad amma- 
larmi, vi ricordiate, che mi rincrescerebbe molto il mo- 
rire senza la vostra assistenza, e senza prima avervi 
chiesto perdono in voce, e manifestate, con quei lumi 
che spero dal nostro buon Dio, tutte le mie cattive- 
rie. » Ma piacque al suo sposo Gesù, che a lei man- 
casse r esterno mio ajuto in que’ momenti, per accre- 
scerle ( dirò così col P. Marinovick ) in copia ed in ef- 
ficacia l’ interno, e perchè allontanata la sensibil voce di 
chi facea all’ occorrenza le sue veci, parlasse egli stesso 
segretamente al di lei cuore con più chiarezza e sono- 
rità (100). Un fulminante cholera morbus avea attac- 
cato all’improvviso il paese di Pozzolo. Fu quindi mio 
dovere principale lasciare al momento colla superiore 
approvazione la mia carica di Direttore della discipli- 
na, e Bibliotecario in Seminario, e correre nel giorno 
»3 di quel mese alla assistenza de’ moribondi miei 
parrocchiani. Ma la Dama, la qual convien dire che 
nullo altro pensiero di terra avesse in quegli impor- 
ti 88} Memor. a pag. a68. 

(189) Alleg. 57, lett. a, b. 

(190) Cit. Alleg. a/j, lett. A. 
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tantissimi momenti fuor quello del Seminario, nello 
stesso giorno i 3 mi scrisse con mal ferma mano let- 
tera di due sole linee, dicendomi: «Ella potrà com- 
binare con Monsignor Vescovo quanto stimerà oppor- 
tuno (191).»» 

11 trovarmi pertanto in mezzo a sì funesto malore 
trattenne prudentemente e giustamente la nobile Fa- 
miglia dal chiamarmi tantosto tra lei, come nei casi 
di malattia della Dama era già solita di fare. Tuttavia 
su 1 ' ultimo finir della sua vita, pregata dalla Dama 
per ben tre volte far sì, «che potesse avermi per un 

a uarto d’ ora almeno con lei per sommo suo bisogno 
i parlar meco» (192); con generosa violenza superan- 
do il proprio ragionevole spavento mandommi una 
vettura, la quale arrivommi presso la mezzanotte. 11 
mio viaggio non potè non essere il più sollecito; pe- 
rocché non ebbe altro ritardo fuor quello indispen- 
sabile alla esatta soddisfazione dei prescritti regola- 
menti sanitarj. Ma il mio viaggio fu inutile. Avea la 
Dama mezz’ ora avanti il mio arrivo chiesto al Sa- 
cerdote, che 1’ assisteva, se io era arrivato, ed avendo 
in risposta un « non ancora » disse placidamente, e 
con voce moribonda, pazienza ; e poco dopo que- 
sta, la quale, a quanto mi riferì quel Sacerdote me- 
desimo, fu I’ ultima sua parola pronunciata chiaramente, 
alzando le braccia incrocicchiate, aprendo gli occlij, e 
soavemente rivolgendoli a guardar il cielo per la luce 
d’ una finestra, che era di contro del letto, e restan- 
do cogli occhi tuttavia aperti ( secondo io penso ) rese 
lo spirito nelle mani del suo Gesù (193). 

Dico con coraggio secondo io penso , consideran- 
do aver io tra le mani nelle mentovate originali an- 
notazioni di lei questi candidi sentimenti: « Nella 


191) Alleg. 58. 

193) Alleg. 5 g, lett. a, b. 

193) Memor. alla cit. pag. 378. 
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offerta, eh' io feci a Gesù di quanto m’ interessava 
a questo mondo, gli protestai di non aver altro desi- 
derio, che di vivere per lui, e di morire nelle sue 
braccia ( 1 1)4 a )- Alla morte, che può sorprendermi ad 
ogni momento, il mio fedele compagno sarà il mio 
divino Sposo crocifìsso ( b ), il quale mi ha mostrato 
in ogni incontro, quanto la mia salvezza più prema a 
lui che a me (c). Andandolo dunque ad incontrare 
non più come giudice, ma come sposo, non potrò 
sperare che una sentenza, la quale mi assicuri il pos- 
sesso di chi a sè mi congiunse con nodo indissolu- 
bile. Il bel premio, che mi aspetta, qualche volta mi 
dona de’ momenti di coraggio, e di vedere la morte 
con aspetto di gioja e di desiderio, perchè mi metterà 
al possesso del mio Bene senza più timore di per- 
derlo (d), » 

Oltre di che due particolari circostanze non pos- 
sono non farmi tale impressione sull’ animo , onde 
aver in esse altro motivo di pensar così. La prima è, 
che nell’ anno precedente, scrivendomi del cholera 
morbus manifestatosi in Torino, la mi si disse u appli- 
cata a quella, che il basso sentimento di sè chiama- 
va riforma, che fa gustare delizioso il terminare di ri- 
manere in questa valle di lagrime e di afflizioni » (195): 
e la seconda, che nelle fissatesi mensili determinazio- 
ni e corrispondenti giaculatorie per il mese, nel quale 
morì, tutto era desiderio vivissimo di morire, ed affo- 
cale dimande di volar in braccio al suo Dio (196). 
Finirò adunque ripetendo a ragione le consolanti pa- 
role di S. Bernardo. O vita. secura 3 ubi pura con- 
scientia ! Oh ìnquam , vita secura , ubi absque for- 
midine mors expectatur, imo et exoptatur cum dui - 
cedine , et excipitur cum devotione. 0 vita sicura, do- 

(194) Àlleg. 60, lett. a, b, c, d, 

(ig 5 ) Alleg. 61. 

(196) Alleg. 62, ed Appendice n. VI. 
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ve la coscienza non ha maCohia ! o vita, dirò, sicura, 
dove senza spavento vien aspettata la morte, anzi vieti 
desiderata con dolcezza, e vien accolta con divozione! 

CONCHIUSIONE 


Io non entrerò adesso a richiamar per singolo 
quelle virtù, che in quanto ho già notato si fanno di- 
stinguere bastantemente. Se nou che non dovendo io, 
nè potendo, in questo mio impegno ommetterne parli, 
le quali abbiano un meritato diritto a qualche precisa 
memoria, ricorderò come riguardo alle sue penitenze 
la Dama ha osservata la regola generale a lei prescritta 
con le seguenti parole « crocifiggete pure e sentimenti 
e volontà e testa e lingua : crocifiggetevi tutta, ma . . . Oh 
questo è un gran ma! ma dolcemente, ma placidamen- 
te, ma senza ansia, senza inquietudine (197). Studiavasi 
quindi di porre diligentemente in opera di così fatte 
industrie, le quali a lei riuscissero d’ incessante ricordo 
all’ esatto adempimento di quel proposito, per cui ogni 
mattina ( frutto della sua meditazione ) assoggettava 
or 1' uno or T altro de' suoi sentimenti ad attenta cu- 
stodia e a quella peculiare mortificazione, eh’ erale 
stata permessa; o le fossero incessante stimolo alla pra- 
tica di quella virtù, della quale giudicava averne tutta- 
via sommo bisogno (198). 

Del resto piale e quanta facoltà polea mai restare 
a me sia d’ imporre, sia di permettere gravi penitenze 
esterne ad una Dama, la quale «sortita avea dalla na- 
scita una fibbra delicatissima sino al segno, che la di 
lei carità, sebbene usala alla moribonda sua madre 
nel maggior vigore degli anni, esser dovea ciò nondi- 

f 1 97) labro di Direzione, Articolo XXXVIII- 

(198) Fascicolo di propositi. 
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meno discreta » (199)? ad una Dama, la quale mi scri- 
vea « le reni si risentono anche allo star in ginoc- 
chio: ma già non do loro tempo (aoo)?» ad una Dama 
sopra tutto stata sino dalla gioventù soggetta sgra- 
ziatamente ad abituali non leggieri incomodi di salute, 
ai quali lo avanzarsi della età accresceva sconcerti 
ed alterazioni stravaganti (20 1)? Ciò non di meno al- 
cune discrete esterne penitenze forza era permetter- 
ne di quando in quando alle sue calde preghiere di 
spesso ripetute ( 202 ), a tali intervalli pero da potersi 
quelle permettere senza pericolo. 

Che se qualche volta le sia pure stata lasciata la 
libertà di far alcuna cosa del suo, come accadde nella 
circostanza fra le altre di dover trattenersi in Valda- 
gno per quanto tempo le abbisognava ad usar di quel- 
le acque medicinali (ao3), qualunque però fosse la 
cosa e sempre piccola che facesse, mancar non potea 
d’ avvisarmi di quel eh’ avea fatto. E questo per par- 
te mia (imitando l’esempio del Padre Marinovik) (204) 
io le scrivea, che desiderava di saperlo, e bisognava 
eh’ io lo sapessi (2o5). E ben conoscea essa stessa 
per parte sua e mi confessava questo bisogno (206) 
convinta esserle necessario, che « per non tradir am- 
bidue, a me rendesse, come mi rendea, noto con la 
più possibile semplicità e schiettezza non solamente 
quanto facea (b) , ma persino quanto le si presen- 
tava al pensiero (c), fosse anche un sentimento mo* 
mentaneo ( d ). » 


( , 99> 
(20 ol 

(201) 

(202) 

(203) 
(204 
(205 

(206 


Cit. Alleg. 24 , lett. /. 

Alleg. 64 . 

Cit. Alleg. 12 . lett. b. 

Alleg. 65, lett a, b , c. 

Alleg. 66, ed Appendice N. V1L 
Cit Alleg. 24 , lett. /. 

Libro di Direzione Art. XXXVIII. 
Alleg. 67, lett. a, b, c , d. 
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Ma io poi ancor più di lei ebbi a conoscerlo que- 
sto bisogno. Siccome erale stato permesso portare 
costantemente sul petto un picciolo Crocifisso d’ ar- 
gento dorato, che aveu spargenti le acute teste dei 
tre chiodi, le quali alcuna rara volta e per poco 
d’ ora rivolger potea sul cuore; così un giorno, non 
potendo su 1’ esempio della sua Santa di Chantal, che 
si era proposto d‘ imitare (207), con ferro infuocato 
imprimersi sul petto il caro nome di Gesù, si valse 
a scriverselo d’ una punta di questi chiodi non senza 
qualche abrasione alla pelle: il perchè alla notizia da- 
tami di questo suo divoto trasporto ebbi a rescriverle: 
« che piaghiate di dentro il vostro cuore sono contènto, 
e ne ringrazio il Signore; ma non approvo, e proibisco 
espressamente, piaghe esteriori ( 308 ). » 

Ricorderò essere stata così estesa la da lei meritatasi 
estimazione, che cinque sommi Pontefici de’ giorni 
suoi, tra’ quali in particolar maniera li Pii VI, VII, 
Vili, ebbero per essa molta benignità, e la distinsero 
o con ripetute amorevoli udienze, o con lettere, o 
con singolarissimi privilegi, tra i quali quello di poter 
far celebrare alia mezza notte del santo Natale nella 
privata sua cappellina le tre messe di seguito, e far 
nella prima la santa Comunione : che peculiare fu pur 
la stima, che le dimostrarono con lettere e favori gli 
eminentissimi Cardinali Valenti - Gonzaga, Scotti, della 
Somaglia, Mattei, Dugnani, Consalvi, d’ Arezzo, Fon- 
tana, Castiglioni, il qual fu poi sommo Pontefice, come 

f ;ià notai: gloriosa la testimonianza, che Sua Maestà 
a defunta Imperatrice Maria Lodovica le diede di 
somma predilezione, chiamandosela a Corte: segnalato 
l’elogio, che Sua Maestà la regnante Imperatrice Ca- 
rolina Augusta, mentre fu in Mantova nel i835, fece 
di lei presso il nobile Marito con queste notabili pa- 

\ h - '<r‘\ 

f aoy) Memor. a pag. 160. 

208) Cit. Libro di Direzione sud. Art. XXXVIII. • 
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role : « Sua moglie ha lasciata in Vienna esimia memo- 
ria di sè, e delle sue virtù : » la propensione cordiale, 
che per lei sentiva l’Arciduchessa Maria Beatrice d' Esle 
moglie dello imperiale reale Arciduca Ferdinando, e 
le dimostrò in Kremsir, e tante volte in Vienna : 1 ’ am- 
pia gra/.iosità con che fu trattala ed ammessa alla fa- 
migliare loro mensa dagli augusti Sovrani di Modena 
e di (Napoli: la generale considerazione in somma, in 
che ella fu presso quelli non tanto che la conosceva- 
no di persona, ma presso quelli eziandio, che ne sa- 
peano il solo nome (209). 

Ricorderò, che subito dopo l’approvazione otte- 
nuta del suo voto di povertà, venne anche da Gesù 
coll’ usato linguaggio dichiarata sua amminialratrice. 
Di questo nuovo làvor divino mi scrisse ella stessa 
nei seguenti termini: «Ad una idea, che jeri venne 
alla vostra figlia, cioè come vada il merito della ele- 
mosina, e come, non avendo più niente, scontiamo 
con essa i nostri debiti; n’ebbi la risposta (se volete, 
con una interna dolcezza), la quale mi diceva d’aver 
fatto tutto in una volta, e che ora il buon Gesù mi dava 
quello d’ avermi destinala sua speciale amministratri- 
ce (210).» Per la qual cosa allora quando o consa- 
crava al divin culto, ed ai mezzi che giovar poteano 
per la salute delle anime o qual beneficentissima ma- 
dre degli sciagurati, e de’ poveri di qualunque ordine 
spargea a sollievo delle loro angustie quanto le veniva 
in mano da poter disporre, io non faccio, dicea con 
ingenuo sentimento, « io non faccio, che adempire un 
obbligo di coscienza. Iddio mi ha date queste ricchez- 
ze; finché ne ho, debbo impiegarle a ciò (211). Ma 
poi or chiamandosi pessima amminislratrice (212), e 

(209) Alleg. n. 68, e Mem. a pag. 95, 109, 1 68, 191, a 5 a, 283. 

(210) Alleg. a. 69, lett. a, b, c, d, e. 

(211) Memor. a pag. ig 5 , e 286. 

(212) Alleg. n. 70, lett. a, b, c, d. 
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temendo sempre di spropositi nella sua amministra- 
zione: È una gran brutta cosa, dicea, fare 1’ ammini- 
stratrice senza avervi un principio di garbo (b). Basta: 
chi si è degnato di volermi sua amministratnce, m’ in- 
segnerà a non mandar in rovina ogni cosa (c). » For- 
tuna che la mia amministrazione dipende da un Pa- 
dron generoso, il quale saprà perdonare all’ ignoran- 
za (d). Nè si può esprimere 1’ acutissima prescia, con 
la quale prestossi ai bisogni del santissimo Pontefice 
Pio VII. condotto prigioniero in Savona (a 1 3), e per 
la quale ne ottenne il guiderdone di aver settimanali 
notizie della condizione in che era tenuto, della sua 
salute od infermità, e di avere persino da lui per al- 
cuni bisogni delle Chiese rescritti e privilegi impor- 
tantissimi (ai 4); nè come interessavano il suo cuore 
i bisogni eziandio degli Ecclesiastici anche costituiti 
nei piu alti posti, perseguitati e dispersi, dei Sacer- 
dotti deportali in Corsica, arrestati in Mantova, o al- 
trove riaotti alla miseria, di Monache cacciate da’ loro 
Monisterj e abbandonate alla altrui compassione ( 21 5). 

Ricorderò in ammasso l’assistenza a' chierici, o 

I ierchè imparar potessero cogli altri studj anche le 
ingue greca ed ebraica, le quali insegnate poi in Se- 
minario su libri da lei provveduti portassero giova- 
mento e decoro alla santa Chiesa: i sovvenimenti a 
giovani studianti nelle Università, acciocché compir 
potessero la rispettiva loro carriera a beneficio pro- 
prio non meno che a quello delle loro famiglie; ed 
a persone, che portavansi a vestir lane religiose: i 
sussidj che donava alle povere ragazze contadine a 
miglioramento delle meschine loro doti: la generosis- 
sima sua pietà nel tener in città e in villa raccolta di 


(ai 3 ) Alleg. 71, lett. a. b , c. 

(a 1 4 ) Memor. a pag. 170, 1 80, e fascicolo di n. So lettere Al- 
legato aa. 

(ai 5 ) Memor. da pag. 176, sino a pag. ig 5 . 
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medicine per gl’ infermi, nel procacciare spessi suffra- 
gi ai defunti (216). 

Se non che mi è forza tener disunito il seguente 
caso, a parer mio, troppo degno anch’ esso di spe- 
cial nota, perocché tale, che ne offre scritta di pro- 
pria mano della Dama la prova la più patente di una 
pietà massiccia congiunta ad una generosità singolare. 
Ebbe, li 5 Maggio 1814, da una infelice già seco le- 
gata in amicizia sino dalla gioventù una lettera, nella 
quale così scriveasi : « L’ interrotta comunicazione mi 
» ha impedito di rivolgermi alla mia benefattrice. Ora 
» che questa è libera, vengo da voi: mi getto nelle 
» vostre braccia: vi presento sei piccoli figli che do- . 
» mandano per pietà la vita. Ascoltate le nostre voci, 

» mia buona amica : io non so più come farmi. Vi 
» dirò poi per vostra consolazione, giacché tanto siete 
» buona, che al passaggio del Santo Padre gli ho fatta 
» presentare una supplica diretta ad ottenere la sa- 
» natoria del mio matrimonio. Degnò il Sommo P011- 
» tefice di ricevere la petizione e di riporla tra le di 
» lui carte gelose, che vengono di sua mano segnate, 

>♦ e di far travedere, che giunto in Roma sortirebbe 
n dalla potenza di sua autorità 1‘ oracolo della grazia 
» implorata. Io vivo con questa dolce lusinga: una 
» delle maggiori consolazioni sarà quella di potermi 
» presentare a voi in uno aspetto meno indegno de’ 

» vostri benefizj.» Or eccone la risposta della nostra 
Dama. Dopo diverse quanto gravi altrettanto tenere 
riflessioni va a terminare così: Mia cara amica, per 
quanto amate voi stessa, i vostri figli* e chi si è fa- 
talmente unito con voi, aprite finalmente gli occhi, 
cedete alla verità, e mentre già provate nell’ abban- 
dono di tutti la comune disapprovazione, determi- 
nate di sottomettervi a quella qualunque decisione, 
che sia per dare il Santo Padre. Io non mancherò 

(216) Giornale di entrata ed mcita tutto di mano della Dama. 
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intanto di mandare a Roma tutto quello, che cre- 
derò possa giovare alt intendimento vostro , e posso 
anche decisamente assicurarvi di tutto quanto l’im- 
pegno a vostro favore, riguardandovi come una mia 
sorella ; e pronta eziandio a prendermi cura dei vo- 
stri figli , e ad assistere in qualche maniera il vostro 
compagno, se, all’ intendimento vostro sortendo con- 
traria la decisione, ad essa vi adattaste (217),, 
Ricorderò ia spontanea generosa rinuncia e della 
eredità, che montava ad un milione e duecento do- 
dici mila lire mantovane lasciatale libera dallo Zio 
Cavaliere Ottavio, fatta ai di lui Nipoti (a 18); e dell’al- 
tra della Cognata Baronessa de’ Peyri fatta ai suoi 
parenti (219); mostrando così quanto scrupoloso ri- 
guardo avea ai diritti del sangue, e quanto avea a 
cuore queste celesti dottrine (220) : E più beata cosa 
il dare , che il ricevere (a): e molto in te scemerai 
per ogni piccola stima di cosa del mondo ( b ), e con 

! manta ingenuità mi scriveva: «Ve lo protesto che mi 
à fastidio la sola idea di eredità (22 1). » 

Ricorderò come i teneri sentimenti, che ella nutrì 
verso la già celebrata Matrona Donna Rosa, la qual 
dicemmo madre piuttosto che suocera, non s’ affievo- 
lirono punto nè meno con la compianta sua morte .- 
eccone a seconda del mio impegno la prova. Quella 
piissima suocera avea donato alla immagine della Ma- 
donna esistente nella Chiesa Parrocchiale di Portiolo 
un ricco manto di broccato, il quale usato per lungo 
corso di anni era divenuto logoro così da non poter 
più usarsi. Determinossi per tanto questa emula nuora 
a ristorarne la perdita ; e diede a me la commissione 
di provvederle altrettanta stoffa corrispondente, scri- 

(217) Alleg. n. 73, lett. a, b. 

(218) Memor. a pag. 69. 

(219) Ibid. a pag. 2o3, ed Alleg. 74, lett. dall’ a alla /. 

(220) Cit. da Kempis (a) lib. 3. cap. LIX. ( b ) id. lib. 2. cap. V. 

(221) Alleg. n. 75. 
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vendomi: «Vi dico il vero: il mio primo impegno sa- 
rebbe quello per trattarsi della nostra Mamma; l’altro 
d’imitare una che mi ha fallo da madre (222).» E 
per verità anche la riconoscenza possedea nell’ animo 
suo così alto posto, che di lei ne facea nelle sue medi- 
tazioni molto delicato argomento ( 223 ). «Il mancar di 
riconoscenza (si notava) è a miei occhj un delitto 
de"’ più biasimevoli. Lo sia al mio cuore per l’ avve- 
nire a fine di piangere quegli usati al mio Dio, e ser- 
vami di stimolo ad esser fedele. Col padre terreno, 
anche che avessi dato motivo di disgusto, non perdeva 
la confidenza, ma studiava colla assiduità ed importu- 
nità di guadagnarlo. Oh con quanta maggior ragione 
devo animarmi di farne altrettanto con Gesù, e ban- 
dire per sempre i miei timori, ed inquietudini: ed in 
mezzo alle stesse oscurità dell’ intelletto fare un atto 
di vero abbandono in quel Dio, che tanto m’ invita, 
e mi fa desiderare d’essere tutta sua»». 

Ricorderò eziandio alcune cose della sua mansuetu- 
dine. Fu al certo insigne il perdono accordato di tutto 
cuore a chi, chiamandola in giudizio, la calunniò d’ esse- 
re stata motrice d’ un divorzio. Ma fece ancor di più. 
«Pregò Dio degnarsi perdonargli egli pure; e benedis- 
se il suo buon Gesù e la sua cara Madre Maria d’aver- 
le data occasione di umiliare la sua superbia (224)”. 
Fu anche insigne il perdono accordato ad altri due: 
l’ uno, che per esentarsi da un debito d’ affitti negò 
fede a registri scritti di propria di lei mano; 1 ’ altro, che 
in uno scritto giudiziale le appose la taccia di bugiar- 
da e di raggiratrice per farne guadagno ( 225 ). 

E fu magnanima la sofferenza d’ una ingiuria an- 
cor più penetrante, intorno alla quale la Dama mi 
scrisse: «Nella oppressione, in cui mi trovavo, e della 

(222) Àlleg. n. 76. 

( 223 ) Alleg. n, 77 e Memor, a pag. 253 . 

(224) Alleg. n. 78, e Memor. a pag. 114. 

( 225 ) Alleg. ». 79, dalla lett. a alla k. 
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quale, vi dico la verità, non ancora sono affatto rimes- 
sa, ho potuto per momenti offrir al mio Sposo di vero 
cuore la mia afflizione; ringraziarlo d’ avermela manda- 
ta, pregandolo della sua assistenza a sostenerla per pu- 
ro amor suo, come gli dichiarava di fare; e se gli pia- 
ceva, pensasse egli alla mia giustificazione, sapendone 
egli la mia innocenza (226). » 

Ma pare a me che sia stato veramente eroico il fatto 
seguente. Mentre la Dama, superato il suddetto estremo 
pericolo della vita, era entrata nella convalescenza; una 
persona , la quale erasi portata sul sito a riconoscere 
dalle orme rimaste sul terreno la cagione, che produsse 
la sua rovinosa caduta, e la maniera nella quale avven- 
ne, recossi ad informarla minutamente delle sue scoper- 
te. Ella nè al momento, nè poi, nè con quella, nè con 
altra persona, così proprio come nulla sapesse, non ne 
ha mai fatta menoma parola, nè fatta apparire meno- 
ma mostra di risentimento. Seppi io solo la cosa dalla 
inosservata di lei assistitrice. Dopo pochi giorni poi mi 
venne dinanzi l'accusato servo addolorato e pauroso, 
pregandomi d’ ottenergli il permesso di poter presentar- 
si alla maltrattata padrona. Tale domanda (che, atteso 
quel ch'io sapea, feci per verità di mal cuore) ebbe 
sul momento questa placidissima risposta: «Venga pu- 
re». 11 servo adunque avvicinato da me al letto della 
Padrona incomincio a dirle con voce tremante qual- 
che parola di scusa : ma la Padrona lo interruppe su- 
bito dicendogli: «il Signore ha voluto così. Io non ho 
alcun disgusto con voi » e con affabile maniera lo li- 
cenziò confortato e contento. 

Ricorderò per ultimo le segnalate beneficenze fatte 
al nostro venerabile Seminario, siccome quelle, le qua- 
li raccolgono in uno e il fervor di zelo per la gloria 
maggiore del suo Dio, per la salute eterna del suo 
prossimo (227), per la prosperità del servizio della santa 

(326) Cit. Allcg. n. 2 5 , lett. h. (227) Memor. a pag. i 3 i. 
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Chiesa (228), e, secondo il ragguardevole sentimento 
dello stesso I. R. Governo «per l’utile dello Stato e 
della Società (229)»; e la legge fattasi di tener cat- 
tivata la propria volontà alla volontà altrui ( 23 o); e la 
timidezza e delicatezza di sua coscienza (201). 

A perfetta e indubitata cognizione di questo arti- 
colo, intorno al quale ebbi io gran parte, ed a dovuta 
e lampante prova che in esso non ha avuto luogo o 
inconsiderazione propria, o mal ponderala insinuazione 
altrui, è necessario premettere.' che la degna sua Ma- 
dre contessa Chiara de’ Peyri, nata marchesa di Bagno, 
facendo colla graziosa opera del chiarissimo nostro 
avvocato bibliotecario Leopoldo Camillo Volta amicis- 
simo della nobile Famiglia cercare nel paterno archi- 
vio le prove così dette dei Quarti necessarj, onde 
Venisse la figlia già Marchesa Cavriani decorata d’ un 
imperiai Ordine insigne; ebbe nel tempo stesso a tro- 
vare, come nella sua Casa di Bagno erasi da lungo 
tempo trasfusa la eredità di certo Francesco Cappel- 
lari sotto la stretta condizione , che quando fosse fi- 
nita questa Famiglia di Bagno, la sua eredità passar 
dovesse a certe opere pie, tra le quali era prescritto 
un sussidio a famiglie mantovane nobili, ma decadute 
di beni; come pure è a premettersi, che la lodata 
Marchesa Chiara era appunto f ultima, la quale goder 
dovesse e potesse di quella eredità (232). 

Morta essend* essa pertanto gli 1 1 dicembre del 
1799, era venuto il caso, in cui la detta eredità Cap- 
pellari avrebbe dovuto passare alle ordinate Cause 
pie, se le leggi vigenti non 1’ avessero resa libera nelle 
mani della figlia Marchesa Teresa , nulla avendo di 
essa disposto la intestata madre. Ora, trovandosi la fi- 
glia per così fatte leggi padrona di quella eredità, vol- 

(228) Ibid. a pagi 286. (229I R>id. a P a g- 288. 

(a 5 o) Ibid. a pag. 102. ( 23 1) Ibib. a pag. 120. 

(232) Yeggansi l'Appendice al N. IX. ed il cit. Àllcg. 10, lctt. b. 


Digitized by Google 



86 

le, tuttoché fosse sua, disporla a seconda della volon- 
tà del primo padrone. Per la qual cosa, appena rive- 
duta per poco tempo la patria, onde riconoscer anche’ 
la materna eredità, trovandosi nella villeggiatura Ca- 
vriani a Sacchetta sotto il giorno 19 ottobre 1801, 
secondando gl' insegnamenti della sua santa Teresa 
che i testamenti e le ultime volontà devonsi eseguire 
con molla diligenza (233), si scrisse il suo testamento, 
che resasi poi ili città consegnò formalmente al notaro 
Camillo Melleri il giorno 26 successivo. 

In questo testamento in via di legato dispose del- 
la possessione detta la Corte di Saileto cogli orti an- 
nessi e fabbriche rispettive e di certe terre Protti a 
beneficio di una, e della possessione detta Fenil-nuovo 
a beneficio d’altra delle nobili nostre famiglie deca- 
dute, dichiarando « essere queste possessioni a lei per- 
venute per disposizione del fu Francesco Cappellari, 
e sempre clic avesse diritto di disporre dei detti be- 
ni : » e unendo al suo testamento Carta segreta fidu- 
ciaria a direzione del nobile marito intorno al rima- 
nente di tale eredità (a34)- In questa forma rispettando 
le leggi, che la faceano libera padrona di quella ere- 
dità, e siccome padrona dedicandola alla volontà del 
suo primo padrone, rese tacita la sua coscienza, e 
mise in quiete l’animo suo, secondando le istruzioni 
del suo Direttore Padre Marinovick « di non affannarsi 
ne’ dubbj, che insorgono, e nelle cose dubbie prepon- 
derare subito per quelle, che non ci lasciano agita- 
zione (235). » 

Intanto fino a che fosse dal vivere di lei ritardalo 
l’ effetto del suo testamento nel Ritiro del 3t luglio 
1802, e ciò fu due anni e mezzo antecedenti alla mia 
direzione, si fissò, così essa, « di dare tratto tratto ne- 

(255) S. Teresa, lett. 98 e 101, cit. nell’ indice delle cose notabili. 
(a54) Alleg. n. 80, lett. a, b. 

(235) Memor. a pag. 121, e Appendice n. 4> §• 3. 
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gli aflari una occhiala al Cielo, ubbidendolo nell’ oc- 
cuparsi con discrezione a quanto il Signore ha voluto 
darle, colla intenzione però di custodirlo a sua gloria, 
e a beneficio de’ poveri suoi fratelli (a 36 ): e costan- 
temente d’ indi in poi, e quindi tanti anni prima che 
le sia stato approvato il suo voto di povertà, ciò che 
fu soltanto nel a luglio i 8 ti,come ha riguardato Id- 
dio u per 1 ’ assoluto padrone per ogni rapporto de' suoi 
beni » (337); così sino alla sua morte ha riguardato sè 
stessa per sua semplice amministratrice (a 38 ). 

Arrivata la Dama ai 18 agosto 1806, ebbe per no- 
tabile cambiamento delle sue circostanze a cambiar 
anche testamento, e nella segreta Carta estesa d* ac- 
cordo col nobile marito, al quale fidonne la esecuzio- 
ne (239), scrisse tra gli altri il seguente paragrafo : « La 
Possessione detta la Garolda, ( villeggiatura sul Mincio 
resa poi a tutte di lei spese elegante e deliziosa) (240) 
e quella denominata la Bagna ( grandiosa corte di sua 
famiglia) intendo» che restino in pieno diritto, ed in as- 
soluta proprietà del detto mio amatissimo Marito- Ma 
il rimanente de’ miei beni desidererei, eh’ egli mediante 
opportune vendite di mano in mano lo versasse intiera- 
mente in seno ai poverelli di Gesù Cristo, e in orna- 
menti, vasi sacri, e suppellettili di quelle Chiese, eh' egli 
riputerà le più abbandonate e bisognose, e in qualche 
Stabilimento, eh’ egli riputasse necessario od opportuno 
a rendere in qualche modo meno fatali gli attacchi, 
e tnen dannose le ferite, che si danno alla nostra 
santa Religione. » Indi facendo suoi i sentimenti del 
santo Evangelio così conchiude: « Questo desidero, 
che sia quel tesoro, ad accumulare il quale ambidue 
operiamo qui in terra la nostra parte, acciocché pos- 
siamo anche goderne unitamente gli eterni frutli in 

(a 36 ) Cit. Alleg. 60, alla sua pag. 27, 

(137) Alleg. n. 81. (* 38 ) Cit Alleg. 70. 

(i$9) Alleg. n. 8a, lett. a, b } c. (a 4 °) Alleg. n. 83 . 
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paradiso. » Che se 1 ’ umile sommessione, che profes- 
sava al Marito la contenne nella mite espressione di 
desiderare; è però a notarsi, che questa espressione 
è alligata a quanto dapprima e sul bel principio della 
sua Carta avea già scritto, ed è : « Io sottoscritLa non 
so come meglio disporre delle cose mie, che lascierò 
alla morte , che di fidare la esecuzione de’ miei de- 
sideri al cuore amorosissimo di mio Marito, che a 
questo effetto ( certamente della esecuzione de’ suoi 
desiderj ) ho scritto erede della massima parte dei 
miei beni » 

Se non che accadde dappoi, che la Dama in una 
graziosa visita, che le fece nella sua villeggiatura di 
Saileto, sul finir dell’ au'unuo 1818, Monsignor Vica- 
rio Capitolare Girolamo Trenti, su i conforti del quale 
sempre si regolava (241), venne, seco lui ragionando 
di quanto le stava a cuore, ad intendere aver il sacro 
Concilio di Trento riconosciuto nel Seminario l’ unico 
strumento conosciuto efficace a riparare la scaduta 
disciplina ecclesiastica (2/42) : e ciò bastò, perchè 
trasportata, come si sentiva, ad intraprendere e con- 
dur a termine quanto le venisse suggerito poter tor- 
nare alla gloria maggiore del suo Dio ed alla salute 
eterna del suo prossimo, s’ infiammasse a mettervi 
subito la mano (248) determinandosi al momento me- 
desimo, ed a sostituire altri fondi propri e di maggior 
censo agli assegni precedentemente latti d’ eredità 
Cappella»; e tutta contenta di poter anche metter ad 
effetto quella pratica di pietà a lei suggerita dagli e- 
sercizj per tutti i giorni dell’ anno dal padre Croyset, 
che ben a ragione ella usava, ed apprezzava moltis- 
simo (244 ) > e ne facea continuo soggetto di lettura 
alla Cameriera nel tempo della toilette (245), « di e- 

(34 *) Memor. a pag. 287. 

(242) Palla vicini, istoria lib. 2. Cap. Vili. n. 3 . 

(243) Meraor. a pag, i3i, e a 5 i. 

(344) Ibid. a pag. 144. (245) lbid. a pag. 147. 
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seguire cioè essa slessa se fosse possibile i suoi le- 
gati » (346), passasse inoltre a dichiarare, mentre era 
in vita, il Seminario per quello Stabilimento o neces- 
sario od opportuno al bene della Religione, che sino 
dal 18 agosto 1806 avea raccomandato e lasciato alla 
scelta del nobile marito dopo la di lei morte. Quindi, 
passati appena tre mesi, con nuovo corrispondente te- 
stamento del i 5 febbrajo 1819 alla Corte di Saileto 
sostituì altra possessione detta la Cadalora con tutte 
le annesse sovvenzioni assegnandola per metà ad un 
figlio della famiglia già beneficata dapprima, e per 
f altra metà a tre di lui sorelle in aumento delle loro 
doti. E siccome per le addotte ragioni non ne ripu- 
tava suo il reddito, così rilasciò in favore di queste 
formale Carta nelle mani d’ un loro Zio, acciocché 
alla occasione del loro matrimonio oltre f assegno o 
della sesta parte dei fondo, o della somma di mille 
zecchini in contante ad arbitrio del fratello, ne con- 
venisse su d’ essa f annuo frutto di cinquanta zec- 
chini dal dì del rispettivo loro matrimonio uno a tanto, 
che colla di lei morte avesse pieno effetto il suo te- 
stamento: e questa beneficenza portò anche alla Be- 
* nefattrice il contento di vederle tutte tre nobilmente 
collocate (347). 

Rispetto poi al Seminario nel giorno successivo 
16 febbrajo, mediante una sua Carta scritta in doppio 
originale, uno pel Superiore Ecclesiastico, 1 ' altro per 
me, assegnò la sua Corte di Saileto con tutto quello, 
eh’ avea in essa del suo, al venerabile Seminario di 
Mantova colla indispensabile condizione, che servir la 
facesse per luogo di villeggiatura dei Convittori Se- 
minaristi. E volendo, che 1 ’ antica disposizione Cap- 
pellani reggesse costantemente, prevenendo il caso, 
che il Superior Ecclesiastico o non volesse o non 

(146) P- Croyset loc. cit. sotto il giorno 8 aprile. 

(247) Alleg. 84, dalla le», a alla e. 
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potesse accettare quella Corte sotto così fatta condi- 
zione indispensabile; sostituì al Superior Ecclesiastico 
il nobile di Lei marito, acciocché egli meco d' ac- 
cordo l’ assegnasse in vece a favor d’ altro pio sta- 
bilimento di religiosa educazione. E frattanto, ritenendo 
non suoi gli annui redditi, mi fece suo agente, e co- 
me pienamente informato della sua volontà (248) 
mi fornì di qualunque necessaria ed opportuna fa- 
coltà , onde ridurre quel grandioso fabbricato, allora 
rozzo ed inservibile, a tale stato, nel quale nulla man- 
casse a quanto richiedea la sua destinazione. Laonde 
con intelligenza della Dama ed a sue spese (249) tutto 
quello che ivi fu fatto ed acquistato da quel ai sino 
alla sua morte, tutto fu da me regolato ordinato ed 
acquistato a quel fine : tutto addattato ed assegnato a 
seconda dei bisogni e delle regole del Seminario. - 
Non solamente pensò la Dama in quella circo- 
stanza ad una villeggiatura per i Seminaristi, ma ef- 
ficacemente si adoperò poi e contribuì ad impian- 
tar in Seminario le scuole ginnasiali per tutti i gio- 
vani nostri Chierici, aggiungendo all’ annua somma di 
cento zecchini, che graziosamente donava il di lei 
marito, molti altri ordinarj e straordinarj sussidj (25o). 
Eppoi accaduta essendo la morte del fratello Tenente 
Maresciallo Luigi de Peyri, ed essendo ella rimasta 
1’ ultima anche di questa famiglia (25 i), in un nuovo 
testamento degli 11 aprile i8a5 aggiunse l’assegno 
d’ altro fondo detto la Possioncella per otto Beneficj 
a favore di otto Seminaristi poveri, ma divoti, ubbi- 
dienti alle regole della ecclesiastica educazione e vir- 
tuosi (252). E dove nella precedente sua Carta, unita 
al testamento del 1806, dispose, come abbiam notato, 
ad opere pie del rimanente de’ suoi beni mediante 
• . / 

(a48) Alleg. n. 85. D49) Alleg. n. 86. 

(a5o) Memor. a pag. 287. (a5i) Cit. Alleg. 3. 

(a5a) Alleg. n. 87, lett. a, b. 
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opportune vendite di mano in mano ; nella Carta poi 
che unì a questo del 1825 , dichiarando « premerle 
sopra tutto che abbia il suo pieno effetto la sua di- 
sposizione a favore del Seminario » stimò conveniente 
restringere le vendite ed aggiungere in vece degli as- 
segni relativi. E poi nel testamento del 7 gennajo 
i833, col quale è morta, ratificò sotto forma di due 
legati i di lei generosi pii assegni suddetti con questa 
precisa dichiarazione : « che se o su le espressioni, o 
su le disposizioni di questo suo testamento vi avesse 
per avventura qualche sentimento equivoco od oscuro, 
per cui nascer potesse una difficoltà qualunque, in- 
tendea e voleva, che questo equivoco od oscuro sen- 
timento, allora che venisse a manifestarsi, ove riguar- 
dasse l’ interesse del Seminario, o de’ Cherici, o de’ 
Poveri, dovesse essere esclusivamente dichiarato e de- 


ciso da Monsignor Vescovo, od Ordinario prò tem- 
pore »; e dal Cavaliere Seniore della nobilissima sua 
famiglia, ove riguardasse l’ interesse di qualunque al- 
tra persona beneficata (253). Eppoi a insinuazione del 
Signor Canonico Fermo Lanzoni e del Sacerdote 
D. Giuseppe Savio ( che nomino a meritato onore ) 
comperò la Dama dal Demanio l’ abbandonato vecchio 
Seminario, acciocché ivi si allevassero i piccoli Chie- 
rici nella disciplina, e negli studj della grammatica e 
delle umane lettere ( 254 ), e col benefico soccorso di 
duecento zecchini donati dal marito e dal cognato si- 
gnor Marchese Antonio, sollecitossi a dargli qualche 
ordine prima dell' arrivo vicino del nostro Monsignor 
Vescovo Giovanni Battista Belle: il quale arrivato in- 
fatti il 4 ottobre i835 non passò guari tempo, che 
si portò a visitarlo, ed ivi si vide ai piedi la Dama, la 
quale presentandogliene di propria mano le chiavi gli 
offeiì rispettosamente il suo dono (255). 


(a53) Alleg. n. 88. 

(a54) Alleg. n. 89, lelt. a, L, c, d. 

(a55) Alleg. n. 90, e Memor. a pag. 268. 
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Finalmente breve tempo dopo che Monsignore 
ebbe preso il possesso di questa Diocesi, portossi, 
in compagnia dell’ or defunto I. R. Delegato Guicciar- 
di, di tre Sacerdoti Lodigiani, dell’ Economo del Se- 
minario, e mia, a quella villeggiatura di Saileto, ove la 
Dama approfittando della opportuna occasione, a sod- 
disfazione dei tre Sacerdoti forestieri, ed a governo 
di Monsignor Vescovo fece riconoscer sul posto quan- 
to appartenea al generoso suo assegno (a 56 ). 

Finalmente toccò a lue di fare, per commissione 
della Dama, metter mano alla fabbrica delle nuove 
Scuole del così detto picciolo Seminario- E pensando 
ella ai poco tempo, che ben sentiva rimanerle di vita 
e che pur troppo toccò appena il quarto mese, con 
Carta del 9 aprile i 836 dispose del mezzo, col quale 
senz’ altro nuovo aggravio potessero aver termine gli 
incominciati lavori, (257), e fosse pronto un oppor- 
tuno sovvenimento, ai successivi bisogni per aumento 
d’ Allievi. E per ultimo avendo già in sè medesima avuto 
certo indizio di morte, volle come seppe e potè con- 
fermar a me quella facoltà, che datami colla Carta 16 
febbrujo 1819 io uvea esercitata seuza tregua sino a 
quello istante (a 58 ). 

Mi lusingo pertanto d' aver dimostrato, a non po- 
tersene dubitare, che fu così la destinazione della 
Corte c della possessione di Saileto fatta dalla Dama 
a causa pia secondando la volontà di Francesco Cap- 
pellari sino dal 26 ottobre 1801, e quindi subito che 
fu in poter suo il farlo: così la destinazione dei rima- 
nenti suoi beni in parte a sollievo de’ poverelli : in 

E arte a soccorso delle Chiese le più abbandonate e 
isognose: in parte ad assistenza d’ uno Stabilimento o 
necessario od opportuno ai vantaggi della nostra santa 
Religione, falla il i8.agosto 1806. Così la espressa scielta 
di un tale Stabilimento nel Seminario di Mantova fino 

(a5G) Alleg. n. gì. (?5j) Alleg. n- 9 ?. : (258) Cit. Allcg. 58. 
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dal 16 febbrajo 1819, coll’ assegno della Corte e pos- 
sessione di Saileto, perchè serva a villeggiatura de’ suoi 
Convittori: così il sommo e costante e generoso suo 
impegno da quel giorno sino a quello della sua morte 
nell’ adattare quel locale, e nel provvederlo di quanto 
potea per ogni lato abbisognare all’ oggetto fissatogli : 
così l’ origine del successivo legato della Possioticella 
per otto Benefici a poveri divoti e virtuosi suoi alun- 
ni fino dagli 11 aprile i 825: così nell'aprile i 834 la 
compera e nell’ ottobre i 835 il dono del picciolo Se- 
minario: così finalmente, poco prima del non mai 
abbastanza compianto termine della sua vita, la in- 
trapresa fabbrica delle di lui scuòle, e il provvedimen- 
to per un maggior numero d’ Alunni in quel locale. 

Confido nella bontà di quelli, sotto gli occhi de’ 

3 uali cadrà questo mio scritto, che vorranno riguan- iV^i 
arlo siccome la giusta soddisfazione d’ un debito, 
ch’io sopra ogni altro aveva, di dare pubblicamente 
a conoscere quali da principio sino all’ ultimo termine- 
delia sua vita furono le inclinazioni le vicende le 
virtù della Dama Maria Teresa de Peyri Cavriani, la 
quale n’ è l’ illustre soggetto, e di presentarne a certa 
e dovuta prova non già sole testimonianze, ma bensì 
anche gli scritti di lei tali precisamente quali sono 
sortiti dalla sua penna: perocché da quelle, ed assai 
più da questi, tutte le cose da me scritte vengono ad 
ottenere un appoggio e manifesto e incontrastabile. 

Se questo mio tenue lavoro otterrà di non essere 
disaggradito, otterrò io pure un tale compenso a non 
poter desiderarne un maggiore. 



A non rompere in un luogo il filo del discorso, 
o ad alleggerire in un altro il carico di più lunga let- 
tura nella Vita, si sono riservate le prove de’ seguenti 
articoli per l’Appendice che segue. 
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(Alla Nota 2. ) Misura, forma e copia onninamente conforme alt originale 
della Cartuccia scritta dalla Giovinetta Teresa. 


Subito Levata i/a d’ orazione. La Jaculatorìa nel vestirsi. Lavarsi, e 
sortir di Casa Pettinarsi senza specchio e Leggendo qualche Libro, La 
Messa alle domeniche, alla prima t Esercizio, e nell altra le altre ora- 
zioni. Una 1 p ora di Lezzione Spirituale, e la Visita al SS. mo Sa- 
cramento, e potendo la Benedizione. Esame , e Esercizio della Morte 
prima et andar a Letto senza far attendere le Donne. Assegno al fin 
dell ' anno V avanzo a poveri. Visitar gl Ospitali, comprar di che ve- 
stire i Poveri , e potendo lavorar per essi. Unire le sue azioni ai meriti 
di G. C. Confessione, e Comunione ogni 8 giorni , Astenersi dall ‘ an- 
dare al Teatro, le Feste , e specialmente le Vigilie, e i giorni di Co- 
munione più che sia possibile. Quando si parla in Enigma far mo- 
stra di non intendere . Chiedere Licenza al Confessore di portare 
qualche Istrumento di Penitenza, quando si dovrà andare in qualche 
Luogo Pericoloso come Teatro, Ballo ecc. Tenersi più che sia possibile 
di guardare fissamente alcuno, a Tavola non mangiare che secondo ci 
sarà presentatto, senza niente dimandare, ne rifiutare. Portare Cuffioni 
e fi ssù per non avere Vanità. Non far complimenti in Chiesa. Tenere 
nascosto i proprj talenti e spirito, e per ciò anche non mostrar q. t0 ne 
divertimenti per non andarvi. Ricordarsi spesso, che il Regno de ’ Cieli 
patisce Violenza. Venendo occasione di sciegliere qualche Abito, o altra 
Roba, sciegliere quelli che danno meno a genio Non far Comp. li in Chiesa. 



Ralagretavi, S. Paolo dice nel Signore, vi replico State allegri, ma la 
vra. modestia sia nota a tt.° il mondo, c Ricordatevi che e presente il 
vostro Eterno Giudice , per Esaminare le vre. operazioni e per eonden- 
ìiarvi, o premiarvi, secondo il vostro procedere. L 3 Annegazione d: a pro- 
pria volontà , L‘ ubbidienza a Genitori, in ogni cosa, che non sia peccato 

V ?gliar sempre sopra me stessa per godere d: e cose del mondo senza affé- 

$ 

zionarmivici, e per tanto esser fedele a Dio nelle mie pratiche di Virtù, 
e nel praticare anche in mezzo a divertimenti Lesercizio della presenza 
di Dio, ed aver sempre a Cuore la dolcezza, e L’ umiltà, come Jonde- 
mcnto d: a vera pietà • , 
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( Alla Nota g, 
lett. hj i, h, 1, 
m, n, dell’ ivi 
cit.AUeg.N. 4 .) 


Saggio dell' esimio artifizio, delio spirito 
gloriale e della somma tenerezza, con 
che la celebre institutrice Madre Calori 
teneasi obbligato il cuore, e ferme nelle 
virtù le azioni della sua Allieva già 
sortita dal Monastero. 


In una lettera 1’ arma contro le seduzioni del carnevale, 
il primo dopo la sortita da cpiel sicuro recinto. 

« 11 carnevale, scrisse, che si presenta alle nostre porte, 
è un nemico seduttore; e può bene tendervi de’ cattivi lac- 
ci. Abbiate contro le di lui seduzioni dei buoni ripari. Io 
domando a Dio, che vi troviate alla fine di questo sdruc- 
ciolo tempo con la stessa innocenza e la stessa giovialità 
dell’ anno passato al primo giorno di quaresima. Questo vi 
arriverà. Figlia mia, perchè sarete del numero di coloro, 
che hanno fissata la massima, che è il medesimo Dio in 
carnovale, che adorar dobbiamo in ispirito e verità in tutto 
il corso della nostra vita; e che è lo stesso aliare, che noi 
abbiamo di salvar 1’ anima nostra . . . Cara Teresa, voi avrete 
a vedere scene straniere, ed a toccar coi diti, che la mode- 
stia è censurata per una mancanza di spirito, e la virtù 
per un ridicolo pregiudizio ispirato da una educazione, 
che sente la balordaggine ... Io procurerò di divertire que- 
ste Figlie del meglio che lo potrò. La è questa la loro età: 
ed è la vostra, figlia mia. Divertitevi. Iddio ve lo accorda: 
perocché non è egli nè austero, nè contrario alla umanità. 
A lui sia il cuore: andate al ballo, all’ opera ecc. Egli ver- 
rà con voi... Poi dandole in altra lettera conto della ricrea- 
zione delle sue Allieve nell’ ultima sera di Carnevale : Oh 
mia cara! aggiunse, quanto il vostro nome, la vostra per- 
sona è stata ben festeggiata alla cena, ed alla conversazion 
successiva! quanto la vostra memoria risvegliava la mia te- 
nerezza sino alle lagrime per esserne divisa (h, i)l » 

Incomincia altra lettera col manifestare le gravissime mi- 
nacce di distruzione del suo Monastero. « L’ oragano rom- 
ba, le folgori non ci lasciano travedere che degli abissi, 
sull orlo dei quali noi indirizziamo i tremanti nostri passi ... 
A voi, mia cara Allieva, è strettamente necessario un doppio 
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spirilo di religione a sostenervi nel secolo: perocché, cara» 
Teresa! che sia come si dice inutile lo stato religioso, non 
jni si potrà negare clip non si potrà salvarsi senza essere 
veri cristiani. Questo è, che ho procurato d’ imprimere in 
voi formandovi lo spirito: e sarà questo presentemente l’ og- 
getto doppio delle mie premure : perocché vi bisogna adesso 
armarvi a grandi e sanguinosi combattimenti. .. Pregate per 
noi. Amateci. Tenete fermo, che Iddio ascolta le orazioni di 
coloro, che sono tribolati : contate dunque su la efficacia 
de’ voti delle yostre Salesiane,. Oli mie figlie! quanto caro 
costale al mio cuore (Js). » 

Afa non lasciava la sua cordiale discepola lungo tempo 
jn a [fanno. Nella occasione d’ uno de’ soliti suoi Esercizj la 
buona Aladre risponde ad una di lei lettera scherzando, ma 
al tempo stesso istruendo, in questi termini: « La vostra 
lettera verpà, ipentre è restata nelle mani d’ uno Anacoreta 
del deserto, il quale domenica prossima va ad essere da 
me per istabilirmi bene nella beatitudine, della quale ho 
goduto nel tempo del mio Ritiro. È vero, figlia mia, che 
1’ aria del deserto mi ha cagionato un crudelissimo reuma, 
per il quale io rassomigliava più da vicino a un san Paolo 
primo eremita. Ora mi trovo meglio, Ala bisogna, eh’ io 
risparmii un poco la mia testa, la quale ha avuta una cat- 
tiva scossa dalla estasi un poco incomoda di questo reuma 
celestiale. Io vi dirò unicamente, che cadendo io dal cielo 
ho trovato clic la terra è spaventevole eziandio quando ella 
è in tutto il suo splendore. » 

u La sposa Lcvizzani nella notte medesima del giorno 
nuziale, mentre tutto era disposto per una solennità delle 
più pompose, c con una magnificenza d’ uno de’ primi Ali- 
nistri, ed essa stessa vedeasi con trasporto al momento di 
far valere un equipaggio, che potea far onore ad una prin- 
cipessa, venne assalita dalla rosolìa . . . Voi potete bene im- 
maginarvi il suo stato. Io la compiango. Ala qual lezione (/)! » 

« Nè mancò di cogliere 1' occasione di dare una vigoro- 
sissimi} spinta alla virtù della sua figlia nelle parole presso 
che estreme d’ una giovinetta moribonda sua cara compa- 
gna. » Quest' angelo, ella scrive, sul fiore della più tenera 
gioventù ci vien rapita dalla violenza di dolori spasmodici, 
che la fanno fremere: ciò non di meno è trasportata da 
gioja, e da amore per il suo Dio, e vede già aperto il pa-. 
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radiso, clic 1’ aspetta. Siccome ella è in una piena cognizione, 
«Ila mi ha promesso di pregare per voi, e di conservare in 
tutta 1’ eternità la tenerezza per la sua caia Peyri, doman- 
dando a Dio la vostra perseveranza nella virtù. Io ho messi 
i vostri affari nelle mani di una tale Amica, su la quale 
voi potete contare. « Ah! che Dio è fedele, ella ripete, a 
chi è fedele a lui. Io lo sento, mi ha ella detto, dandomi 
gli ultimi addio per voi. Diteglielo dalla mia parte alla ca- 
ra Peyri « Le lagrime m’ impediscono di dime di più. 
Addio (m). » 

Se non che per non allungar di più quest’ articolo, ec- 
co in una sola lettera l'accolto il saggio artifizio, la pru- 
dente giovialità, la ingenua tenerezza della Madre Calori. 
y> Voi non avreste potuto, scrive alla figlia, presentarmi un 
regalo nè più stimabile, nè più caro al mio cuore, che quello 
della traduzione dell’ elogio di Madama Seviguè. Cara figlia! 
quanto è bella quella traduzione. Voi ne caverete tanto mag- 
gior vantaggio nel seguitar le sue massime e i suoi esempi 
da che avete un carattere, che si avvicina al suo per la 
dolcezza, e per un’ anima fatta per 1’ amicizia e per la so- 
cietà. Vi ringrazio del dono, e per fargli 1’ onore, che si 
inerita, ho fissato, che le mie figlie a poco a poco la ri- 
mettano in francese alla classe della mattina. Elleno se ne 
fanno una festa, e ricordano ogni volta la sua cara Amica, 
incoraggiandosi a imitarvi, » E poiché trattavasi allora del 
cambiamento, che far si dovea di quelle Religiose anche 
nella forma del vestiario : « Noi, aggiunse, noi al nostro tor- 
no entreremo in azione nella piccola comedia. La mia parte 
sarà senza dubbio quella d’ arlecchino. Io ne ho tutta la leg- 
gerezza, e le grazie della figura. Io non sono meno tranquilla. 
Vi ha in alto un Direttore della scena, che pagherà bene 
gli Attori. Addio, cara Figlia. Fidatevi ai voti delle vostre 
Salesiane e del mio cuore (»)•» 
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n. in. 


( Alla Nota 77. ) Aggiunta fatta dal Padre Regoletti al 
Piano di Vita formatosi dalla Dama 
nel suo ricetto di Kremsir in una car- 
tuccia della qui segnata misura. 


All’ ottimo annesso Metodo crederei che si potrebbero ag- 
giugnere le seguenti cose: 

1. Circa la frequenza de SS. Sacramenti si potrebbero ag- 
giungere le feste principali di nostro Signore, ai Mai'ia Ver- 
gine, e dell’ Angelo Custode, della Santa del nome, del giorno 
di nascita, e se si vuole di alcuni altri Santi protettori. 

а. Se è possibile far le Novene delle quattro principali 
feste di Maria Vergine, con la considerazione di qualche sua 
virtù, e con qualche preghiera, o pratica, eoe. 

3 . Tutti i mesi eleggersi un Santo protettore del mese, e 
distinguere il giorno della sua festa con qualche pratica pai'- 
ti colare. 

4 - Il Ritiro d’ un giorno, o di un mezzo giorno al mese 
per preparazione alla morte secondo 1’ eccellente pratica del 
P. Croyset, e del P. Segneri. 

5 . Non essendovi gli Esercizj pubblici, o non potendovi 
assistere, ogni anno fare in casa almeno un triduo, in cui con 
una più attenta coxxsiderazione delle massime eterne veniamo 
a stabilirci sempre più nella ferma risoluzione di servir Dio 
con tutta la fedeltà. 

б. Tutto questo però da farsi senz’ altra obbligazione, che 
quella di amar Dio con tutto il cuore, e con tutte le forze, e 
con tutto lo spirito. 


N. IV. 

( Alla nota 89. ) Memorie ricavate da ima conferenza te- 
nuta col Signor Abate Marinovick. 

Bisogna farsi forza nello star in guardia di sè stessi, e 
nel mostrare col contegno esterno disapprovazione ne’ discoi'* 
si sì maldicenti che illeciti; se il discorso viene fatto diret- 
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lame) ite a noi non puossi schivarlo, ma bensì conviene su- 
bito far conoscere la disapprovazione. Frequenza di gia- 
culatorie, c di rinnovare l’intenzione in tutte le azioni. 
Decidersi secondo le regole, che sono state date, e tranquil- 
lizzarsi molto in quelle cose, che si ialino per ubbidienza. 

Cura nella meditazione di ben prepararsi i punti, e 
fratto, che se ne vuol ricavare, il quale deve aggirarsi sulla 
virtù da praticarsi proposta, o sul vizio da emendarsi: tran- 
quillità nello scoprirne il proposto nostro involontario dissi- 
pamento, c più di tutto affetti frequenti, non essendo ne- 
cessario il preludio. 

Tenersi nella confidenza in Dio, e continuar la protesta 
di volere prima morire, che offenderlo di deliberata volontà 
sì con colpa mortale, che veniale, e con questo pensiero 
fidarsi in lui, e non affannarsi ne’ dubbj, che insorgono, 
tenendo per sospetti tutti quelli, che ci ievano la quiete 
d’animo, e nelle cose dubbie preponderare per quelle, che 
non ci lasciano queste agitazioni. 

Vincersi ne' rispetti umani; condiscendenza al marito: 
fedeltà nel metodo già prefisso, ed annegazione continua 
della volontà. Allegria moderata, e non ascoltarsi uel pia- 
cere di vivere lontana dalla società, evitando però più che 
si può di andare a’ spettacoli: 7 i/i di riposo: brevità ne- 
gli esami, e supplire nel giorno a quanto si manca nella 
Comunione, e quando nella preparazione mi sento arida, e 
con molte idee stravolte andar subito a comunicalmi anche 
senza averle fatto precedere i soliti atti. 

Il naturale indeciso non può influire nel nascondere le 
proprie mancanze, mentre Dio che è buon padre le fa co- 
noscere a quelle anime, che sono determinate di servirlo. 

Trovandosi aridi nella meditazione ed orazioni, eccitare 
un poco di fervore col trovare nelle lettere dell’ alfabeto 
diversi atti, che ci conducono ad adorare, amare, rispet- 
tare il nostro buon Dio, e tutti quelli, ch’egli si degnerà 
di suggerirei. 

Star bene in guardia delle inquietudini, conoscendole 
effetto d’ un disordinato amor proprio, e vincerle subito col 
disprezzo, e coll’ animarci ad una maggior confidenza in 
Dio, chè tanto lo merita il suo amore, e le particolari gra- 
zie ricevute. 
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N. V. 

(Alla Nota i 5 o.) Regolamento dato in corrispondenza del 
voto di povertà fatto il 2 luglio 1 8 1 1 . 

1. Siete pregata della opera vostra nella distribuzione 
delle limosine. in qualunque cosa che vi piaccia, e vi de- 
terminiate di dare, vedetevi pure tranquillamente la volontà 
del vostro padre per non aver più a pensarvi sopra. 

2. Siete incombcnzata di soddisfare secondo il passato 
ai pesi della credenza, e della guardaroba, o qualunque al- 
tro della faldiglia. 

3 . Provvedete liberamente ai vostri bisogni urgenti e 
improvvisi, e farete ugualmente nei bisogni personali del 
marito. Solamente se le spese per voi oltrepassassero li do- 
dici zecchini, o riguardo al marito si trattasse di somma 
considerabile di denaro, avrete la pazienza di darmene in 
seguito la notizia per quella soggezione che conviene alla 
sospirata perfezione del vostro voto. 

4 - Anche riguardo alle mancie, e principalmente colle 

C srsone di servizio della famiglia, o clic con essa hanno ra- 
zione, farete quello che stimerete opportuno. 

5 . Per qualunque improvvisa occasione di beneficenza 
vi do la piena facoltà di disporre per dodici zecchini. Se 
la domanda fosse di somma maggiore, o credeste, che il 
caso la meritasse, se è possibile prendete un poco di tempo 
per parlarmene, o scrivermene prima: se il easo fosse ur- 
gente, fate quello, che stimate cene, e fatemi saper dopo 
quello, che avete fatto, pel motivo indicato di sopra. 

6. Farete liberamente 1 ’ esazione di tutti gli affitti e li- 
velli, non che la vendita di qualunque prodotto delle cam- 
pagne: questa però notificandomela per il sopraddetto mo- 
tivo. 

7. Farete liberamente i pagamenti quali si sieno, di le- 
gati, frutti di capitali, e livelli passivi. 

8. In generale vi farete uno studio di non mostrare mai 
pena nè in voce, nè in iscritto per contribuzioni , o danni, 
che vi possano mai venire dagli uomini o dal Cielo: nè 
mai vi lamenterete di una circostanza qualunque perchè- 
porti pregiudizio ai vostri interessi. 
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cj. Se in pratica nascesse qualche difficoltà su questi ar- 
ticoli, fattene annotazione qui sotto per parlarne insieme 
alla prima occasione. 

Di tanto in nome di Dio vi prega, e v* incarica vostro' 
Padre. — Questo di 3 luglio <8i i. 

N. VI. 

(Alla Nota 196.) Convenzione per I tiglio. 

Quante volte gli uccelli batton l’ ali altrettante intender 
di ripetere al nostro buon Dio la domanda di volargli in 
braccio. 4 

Giaculatorie 


Al Signore — Veniat Dilcctus meus in liortum suiim. — Come. 5. vera. i. 

altra — Ohimè! Signore: che H mio esigilo è lungo. — S. Teresa. 
a Gesù — Quando verrà quel di, che in paradiso 
Vedrò del mio Gesù 1’ amabil viso! 
a Maria — Toglietemi, o Maria, da questo esiglio, 

E mi mostrate graziosa il Figlio. 


N. VII. 

( Alla Nota 20 3 .) Lista delle mortificazioni volontarie fatte- 
dalia Dama nel suo soggiorno di Valdagno , oV'e per 

f rave sconcerto di salute portossi a bere le acque del- 
ia allora presso che inaccessibile Recoaro: mortifica- 
zionij delle quali per una prudente cautela dovea darne 
al suo ritorno il conto al Padre spirituale. 


3 i Agosto 
r Settembre. 

ài detto 


3 detto 


Sofferto per due ore la sete. 

Sofferto qualche incomodo di viaggio, che 
portava dolore ad un braccio. 

Sofferto come sopra, e lasciato di dire uria 

S osizione, che m’ avrebbe portata sod- 
zione. 

Negata la mia volontà e col non soddisfare 
alla sete che sentivo, e col rimanere dr 
buona grazia in compagnia. 
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4 Settembre, Vinta la mia ripugnanza di staile in società, 

quando anche ne soffrivo per la salute, e 
procurato di vincermi col moderare spe- 
cialmente la vista, quando mi era venuto 
• in pensiero di mostrare spirito. 

5 detto Tralasciato di mangiar cosa, a cui mi sen- 

tivo portata. 

6 detto Custodita in società con qualche maggior 

cautela, e facendomi un poco di sforzo, la 
vista, e mostrato in essa di starvi senza 
quella noja, che sentirò. 

7 detto Vinta la pigrizia col levarmi di notte una 

volta. 

8 detto Procurato di cominciar la giornata con qual- 

che penitenza ad onor di Maria, prevenen- 
do così l’ora della cura, e custodita una 
volta in società la vista in un momento, 
che sentivarai portata a mostrar vivacità. 

9 detto Negata la mia volontà coll’ andare in società. 

10 detto Negata la mia volontà colla sommessione 

pronta al Marito lasciando il lavoro. 

1 1 detto Prestatami alla società superando qualche ri- 

pugnanza. , 

12 detto Vinta un poco la tristezza che sentivo, e 

sforzatami a stare un poco in compagnia 
parlando. 

1 3 detto Vinta l’ ansietà di legger le lettere ritardan- 

do molto tempo, e tenuta a bello studio 
ultima quella, che piu mi premeva. 

1 4 detto Sofferto con qualche superiorità qualche in- 

comodo di salute portandomi senza vo- 
lontà in società. 

1 5 detto Sortita per andar in società contro mia vo- 

lontà, e con qualche ripugnanza, che ho 
nascosta. 

16 detto Prestatami a doveri di società lasciando un 

esercizio di pietà. 

17 detto Contrastata la volontà col portarmi in so- 

cietà. 

18 detto Sofferto qualche incomodo maggiore nel viag- 

gio senza lagnarmene. 
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ig Settembre. Detto qualche discorso indifferente vincendo 
così la somma tristezza. 

20 detto Negatami la soddisfazione di scrivere a chi 
m’ interessava. 

3 1 detto Assoggettata al disturbo della compagnia, re* 
primendone il dispiacere, che ne sentivo. 

(Alla Nota aia.) N. Vni. 

Intorno all’ essere stata la Dama semplice ammini- 
stratrice di quanto avea, ed a’ suoi timori di non esserne 
stata vegghievole abbastanza e solerte, se ne sono date suf- 
ficienti prove nella Conchiusionc. Or del quanto fosse la 
sua ristrettezza non già nel vitto, perocché questo era a 
carico del nobile Marito, passionato anzi che no dello avere 
ogni giorno amici commensali; ma sibbene nel vestito, per 
lo qual carico di lei proprio annualmente le erano forniti 
due cento zecchini per ispillatico ( 25 q), non è da ommet- 
tersenc almeno un cenno. Siccome dall’ un canto le conve- 
niva mostrarsi dal lodato Marito a questo oggetto ben prov- 
veduta, e dall’ altro generalmente si studiava di tener celato 
da un profondo velo di umiltà e modestia quanto opera- 
va (260), non può restarvi dubbio, che l’ esterior suo vesti- 
mento non dovea nè essere abbietto, nè tale da farsi in esso 
vedere un amore di povertà. Rarissimi infatti erano i giorni 
che non vestisse di seta: e se altrimenti, usava certamente 
di robe, che fossero allora in uso presso le persone della 
sua età e del suo grado. Aderente allo insegnamento del 
suo santo Maestro di regolare il proprio vestimento con gli 
usi comuni, aveano dal suo avuto perpetuo bando i cuffioni 
ed i fissù, che per non aver vanità crasi scelti, come no- 
tammo, da giovinetta (261) e de’ quali vedesi già provve- 
duta dal Padre nel triennio della sua educazione in Mona- 
stero (262). Ogni nuovo suo abito, e in singoiar maniera 
negli anni delle sue più brillanti comparse, corrisponder do- 
vea alla forma della moda allora corrente, nel valersi della 

(■i 5 ci) Mcmor. a pag. i 33 . 

(260) Ibid. a pag. if)4- 

(261) Alla nota 2 da principio, ed Appendico al N. 1 . 

(262) Cit. Alleg. 3 , lett. b. 
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quale era sollecito impegno della sua pietà, c fortunato sto-’ 
dio del suo ingegno di aggiustarla cosi, che la modestia non 
Venisse sacrificata dalla moda, ma che all’ opposito la moda' 
restasse bellamente assoggettata alla modestia. Sollecito im- 
pegno io dicea, e fortunato studio; perocché 1 ’ esempio suo’ 
veniva seguitalo da altre molte, che volevano vivere cristia- 
namente nel mondo ( 263 ). D’ altronde stavasi sempre prov- 
veduta d’ un abito così detto dà gala, corrispondente alle 
varie stagioni: e non solamente per qual si fosse la circo- 
stanza della ragguardevole famiglia, ma tale eziandio, che 
l’ altezza del di lei rango volea che fosse opportuno per vi- 
site anche inaspettate di Corte; come didatti le avvenne 
come notammo nella già accennata improvvisa chiamata del- 
la defunta Imperatrice. La virtuosa, e quanto più potea ri- 
gida sua ristrettezza dominava bensì nel suo corredo sop- 
panno : e qui vedemmo l’ usare per l’ ordinario pezzi di sva- 
riate vesti dismesse per foderar le nuove: vediarn l’acquisto 
di alcune camiscie di tela costanza non fina, ma mediocre, 
perchè quelle che avea andavano al solo guardarle: vedia- 
mo insomma queste ingenue raccomandazioni al suo padre 
spirituale, sebben scherzando : « Per ora già sono in credito 
ancora e delle calze, e di qualche altra cosa chiesta (su’ 
T accordatale somma dei dodici zecchini citati), e mi studierò 
di non spendere per l’abito di libertà, siccome posso sup- 
plire senza scomparire» ed altra volta: «non istate tanto 
ad allargar la mano in spese di convenienza, perchè avete 
a fare con una Spagnoletta, che alle volte può giudicar del- 
le cose secondo quell’aria non troppo umile, che ha in 
corpo (264),, 

N. IX. 

(Alla nota 234.) 

Per non istancar di troppo il cortese leggitore nella 
Conclusionale intorno alla antica disposizione di Francesco - 
Cappellari, si sono scritte semplicemente quelle poche parole 
« sempre che la Dama avesse diritto di disporre dei detti' 
beni.» Ma troppo importando, che anche queste poche pa- 
role abbiano la loro dovuta e chiara prova, eccola nelle 

(a63) Spirito di S. Francesco di Sales, Tom. I. Gap. XVI. 
( 264 ) Cit. Alleg. 5i. 
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analoghe e proprie espressioni dell' ivi citalo testamento 19 
ottobre 1801 (a 65 ). 

«Venendo io (così sai bel principio di quell’articolo) 
venendo io in forza delle leggi ora vigenti, e che lo fossero 
al tempo della mia morte a poter disporre di quanto mi 
■è pervenuto per disposizione di Francesco Cappellai'!.» Sino- 
dalle prime parole adunque la dama si riguarda bensì pa- 
drona di disporre di quella eredità in forza delle leggi al- 
lora vigenti; ma non si ritiene sicura, che così fatte leggi 
prima della sua morte non possano cessare dal loro vigore, 
«In forza adunque delle leggi allora vigenti, lascio (segue 
a scrivere ) a titolo di legato al Conte Ferdinando Alberigi 
di Quaranta e suoi eredi la Possessione detta la Corte di 
Saileto cogli orti annessi e fabbriche rispettive, e la pezza 
di terra affittata al presente alli fratelli Protti coll’ obbligo 
di dare alla di lai figlia signora Contessa Giuseppa zec- 
chini due mila in aumento di dote: l’altra possessione de- 
nominata Fenil nuovo di ragione della suddetta eredità la 
lascio pure a titolo di legato come sopra al figlio del signor 
Conte Sigismondo Zanata. » Poi passa subito a far chiara- 
mente manifesti i suoi dubbj, i suoi timori «dichiarando, 
che T uno e l’ altro di questi legati debbano avere il loro 
effetto in quanto io (scrive ella) abbia diritto di disporre 
dei detti beni , e non altrimenti. » E ritenendo inoltre di 
non potere, nè dovere, venendo meno così fatto suo diritto, 
recar menomo pregiudizio alla intiera pia assegnazione an- 
ticaglia seguita: «volendo in tal caso, che nemmeno si ri- 
tenga obbligato per gli ora detti legati quello di che potessi 
disporre per detrazioni, che in qualunque modo a me com- 
petessero, e per me all’ infradicendo mio crede, » 


(■/G 5 ) Cu. Alìeg. 80, §. 1 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


loy 

TESSERA. 

ED INDICAZIONE DEGÙ ALLEGATI ORIGINALI 

DEPOSITATI IN SEMINARIO 


Epoca I. dal nu 

i (a) Stampa della lapida ri* 
portata nelle Memorie a 
pagina 097. 

(b) Stampa della lapida ri- 
portata nelle stesse Me- 
morie a pag. 398. 

o (a) Cartaccia della Damigella 
Teresa trascritta nella 
Appendice N. I. 

(b) Pagina stampata nella no- 
stra Biblioteca ascetica 
nel luglio i 835 . 

3 (a) Stampa della lapida po- 
sta sul sepolcro della 
Dama. 

( b ) Lapida posta nella cap- 

E ella di S. Antonio nel- 
t chiesa di S. Andrea. 

(c) Conto dello speso dal pa- 
dre per la sua Damigel- 
la nelle Mm. Salesiane. 

4 (dall’ a alla n.) Tredici lettere 
della reverenda Madre 
Anna Maria Calori. 

5 Solitudine della Damigella 
nel Monastero. 

Epoca li. dal num. 


!. 1. al num. 11. 

6 Fede del Matrimonio della 

Dama Moscardi col conte 
Miniscalchi. 

7 Fede di morte del marchese 

• Antonio di Bagno. 

8 Necrologia stampata del mar- 

chese Luigi Cavriani. 

9 (a, b) Rinuncia della Prela- 

tura latta dal Marchese 
Luigi al fratello Mar- 
chese Federico: e fede 
di nascita del Marchese 
Luigi. 

(e, d) Fede di morte del Mar- 
chese Ferdinando, e dì 
Donna Rosa. 

io (a, b) Lapidi sepolcrali del 
conte Pietro Peyri e del- 
la Marchesa Chiara di 
Bagno, padre e madre 
della Dama, poste nella 
suddetta cappella di S. 
Antouio. 

«1 Fede di Matrimonio della 
Dama. 


12. al num. 24. 


12 (a) Consulto del medico Dra- 
ghi. 

(b) Consulto del medico Bal- 
labeni. 

(c, d, e) Tre lettere del me- 
dico Ballaheui. 


(J,g,h,i) Quattro lettere del- 
la Dama al suo Diret- 
tore. 

i 3 (dalla a alla A) Otto lettere 
della Dama all’ ultimo 
suo Direttore. 
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«4 Lettera della Dama al detto 
suo Direttore. 

1 5 Fede di morte del Marchese 

Ottavio Cavrianì. 

16 (a) Lettera del padre Rego- 

letti alla Dama. 

(/>, c) Due istruzioni del detto 
Padre alla Dama. 

(d) Altra lettera del detto Pa- 

dre alla medesima. 

(e) Riflessioni della Dama 

scritte a Kremsir in car- 
ta di Rrinn. 

(dal la /alla k) Cinque lettere 
del d,° Padre alla Dama. 

17 Sacra lega ideata per un pio 

apostolato. 

«8 Catalogo di 1087 libri ita- 
liani scritto dal detto 
Padre. 

19 Catalogo di 6 o 5 libri francesi 
scritto or di mano della 
Dama, or di quella del 
suo segretario avvocato 
Lnigi Eletti, 

30 Lettera della Dama al suo 
Direttore, 

Epoca III. dal ni 

u 5 (dalla a alla n) Tredici lettere 
della Dama al Direttore. 
06 (a, b) Due Ritiri della Dama, 
(c) Lettera della Dama al Di- 
rettore. 

27 (re) Ritiro della Dama. 

(b, c) Due lettere della Dama 
al Direttore. 

( d , e) Due Ritiri della Dama. 

28 (a, b) Due lettere della Dama 

al Direttore. 

29 Lettera della Dama al Di- 

rettore. 

3 0 (a, b, c) Tre meditazioni del- 

la Dama. 


2 1 Piano di vita scrittosi dalla 

Dama a Kremsir su car- 
ta di Brinn. 

22 Cartuccia del Padre Regoletti 

d’ aggiunta al detto pia- 
no in Appendice N. III. 

23 Lettera della Dama al suo 

Direttore. 

24 («) Lettera del Padre Giu- 

seppe Marinovick alla 
Dama. 

( b ) Memoria d’ una di lui 
conferenza colla Dama 
scritta da lei, trascritta 
in Appendice al N. IV. 
(dal c all’ A) Sei lettere del 
detto Padre alla mede- 
sima. 

(«, k) Due lettere del Padre 
Pietroboni alla Dama da 
Polock, 

(/) Lettera della gentildonna 
Widman Rezzonico alla 
suddetta. 

(m) Lettera di Paolo Casali 
al suo Direttore. 


t. 25 . al min 1. 62. 

3 i Meditazione della Dama. 

3 a Formola d’ accettazione del 
voto della Dama di 
Chantal. 

33 (a, b) Due lettere della Dama 

al Direttore. 

34 (dall’ a alla /) Sei lettere del- 

la Dama al Direttore. 

35 Ritiro della Dama. 

36 (a, b) Due lettere della Dama 

al Direttore. 

37 Voto di continenza della 

Dama. 

38 (a, b) Due lettere della Dama 

al Direttore. 
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(dall’ a alla/) Sei lettere del- 
la Dama al Direttore. 
Voto d’ubbidienza della Dama. 
Lettera della Dama al Dirett. 
Voto di povertà della Dama. 
(q) Lettera della Dama al 
Direttore. 

( b ) Ritiro della Dama. 

(c) Lettera della Dama al Di- 

rettore. 

Ritiro della Dama. 

Ritiro della Dama. 

(dall’ a al d) Quattro ritiri 
della Dama. 

(a, b) Due ritiri della Dama. 
Ritiro della Dama. 

(dall’ a all’ i) Nove ritiri del- 
la Dama. 

(A) Lettera della Dama al Di- 
rettore. 

(/, m) Due ritiri della Dama. 
pi) Lettera della Dama al Di- 
rettore. 

(dall’a alla /) Studj della Da» 
ma su le opere di S.Fran- 
cesco di Sales, e della 
Madre "di Chantal. 

Conchiusiono dal i 

Fascicolo di propositi gior- 
nalieri. 

Lettera della Dama al Dirett, 
(a, b, c) Tre lettere della Da- 
ma al Direttore, 

Leggiere mortificazioni spon- 
tanee della Dama a Val- 
dagno, 

(a, b, c) Tre lettere della Da- 
ma al Direttore. 
Necrologia stampata della de- 
funta Dama. 

Lettera della Dama al Dirett. 
(dall’/! al d) Quattro lettere 
della Dama al Direttore. 


Ut 

ò.i (a, b, c) Tre lettere della Da- 
ma al Direttore, 
ia Lettera della Dama al Diret- 
tore. 

55 (a, b, c) Tre ritiri della Dama. 

54 (dall’a al d) Quattro lettere 

della Dama al Direttore. 

55 (dall’a al g) Sette lettere del- 

la Dama al Direttore. 

56 (dall’a al p) Quindici lettere 

della Dama al Direttore. 
5j (a, A) Due lettere della Dama 
al Direttore. 

5B Lettera della Dama al Diret- 
tore, 

5g (a, b) Due lettere* una dell’a- 
gente di casa, l’altra di 
Monsignor Vicario gene- 
rale Vescovile al Diret- 
tore. 

60 (a, b, c, d) Quattro ritiri del- 
la Dama. 

61 , Lettera della Dama al Diret- 
tore. 

62 Estratto dal libro di direzio- 
ne Articolo IV. 


»i. 65 al num. Q 2 . 

71 (dall’a al ri) Quattro lettere 
della Dama al Direttore. 

Fascicolo di cinquanta lettere 
alla Dama da Genova 
e da Savona. 

2 3 (a, b) Lettera d’ una disgra- 
ziata alla Dama, e sua 
generosa risposta. 

74 (dall’a alla/) Rinuncia alla 
eredità della Cognata 
Peyri. 

jS Lettera della Dama al Diret- 
tore. 

j 6 Lettera della Dama al Diret- 
tore. 
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77 Ritiro della Dama. 

.78 Lettera della Dama al, Diret- 
tore. * 

79 (dall’« all'/») Otto lettere del- 

la Dama al Direttore. 

80 (a) Testamento 1 9 ottob. 1801. 
(b) Lettera di Monsignor Ve- 
scovo per la consegna 
di questo testamento, e 
di altre carte originali al 
Signor Marchese Luigi. 

81 Ritiro della Dama. 

83 (a, b, c) Tre lettere della Da- 
ma al Direttore e carta 
unita al testamento 18 
agosto 1 806 posta in co- 

E ia per la consegna del- 
1 originale fatta come so- 
pra al sig. March. Luigi. 
83 Poesia, nella quale vien de- 
scritta la villeggiatura 
della Garolda. 

84 (dall’ a alfe) Cinque lettere 
della Dama ai Direttore. 
85 Duplo originate della Carta 
16 febbraro 1819 con 
procura nel Direttore 
munita di qualunque ne- 
cessaria ed opportuna 
facoltà intorno ali’ asse- 


gno della Corte di Sai- 
leto al -Seminario. 

86 Fascicolo di ventiquattro let- 

tere della Dama al Di- 
rettore qual di lei pro- 
curatore a favore del 
Seminario. 

87 (a) Assegno della Posstoncel- 

la per otto Bcneficj ec- 
clesiastici a favore di 
Seminaristi in data 11 
aprile i 8 a 5 . 

( b ) Carta unita in detto as- 
segno sotto la istessa 
data, 

88 Estratto del testamento 7 gen- 

naro i 833 . 

89 (a, b, c, d) Quattro lettere della 

Dama al Direttore. 

90 Lettera della Dama al Diret- 

tore. 

gì Memoria scritta e favorita da 
Monsignor Vescovo del 
nome e cogoome e gra- 
do ecclesiastico dei tre 
sacerdoti Lodigiani ci- 
tati a pag. 93. 

93 Carta 9 aprile i 836 della 
Dama intorno ai bisogni 
del piccolo Seminario. 
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